






«• 

r-' "* ■ 

D E L 

DE' 

i ! O s I A 

BELL A I PP O CONDRI A , ' 

E DEL MORBO ISTERICO , 

• 

POEMA MEDICO 

DEL DOTTORE 

MILCOLOMBO FLEMINGH 

TRA DO T r O 

DAL DOTTORE 

GIAMBATTISTA MORETTI 

DA GAETA, 

B DEDICATO 

All’Eminentiflìmo , e Reverendiflìmo Principi 
Il Signor Cardinale 

NEREO CORSINI. , 

. 

In Roma, nella Stamperia De Rolli. 

Con LUm» de* Sn£frlort • 


NERVI 


MAL 



ìiOn per gloria acquìjìare , o perche chiaro 
E dove nafce 5 e dove muore il Sole 
Il mìo nome JiJìenda’i e in pregio io falga^ 
E dopo morte alcuna parte rcjìi 
Di me fra' vivi^ a traf portar m'accìnjt^ 
Almo Signor, neWìdioma tofco 
^aejlo afraì dotto , ed utile Poema ; 

Ove in latini coi’mi il faggio Inglefe 
Del fiero mal , che Ippocondria cappella^ 
Dolcemente contando efpone-ì e mofira 
E le cagioni ^e i frgni , e in fin ne addita 
Tutte le vìe , per cui fi vìnce , e doma \ 
Ma fol perche colui 5 che opprefiò geme 
Del morbo rio fiotto la grave fioma , 
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P/V agevolmente àd* miei fogli pofh 
V ìndole ignota apprenderne -i e ritrarne 
. Tutto eìò<i che fa d'uopo a debellarlo . 
^madì a ragion fatto //Tuo Nome /<? volVh 
. Che quefa^ qualjìjia-i mìa pìccioP opra 
Alla luce venire \ che Jtcconte 
Altro oggetto j altro fcopo ella non ebbe , 
Che torre agVegrì le gravofe noje'^ 

Che apportar fuole il fiero morbo atroce \ 
V Coù T u frd teforì 5 e Paltò grado , 

ht cut palzò più de' natali il merto , 

' Ad altro affare non ti mofiri intento 3 

Che a follevar gli afflìtti ^ ed a coloro 5 
^uali ingìufia fortuna al baffo ruota 5 
Stendere ognora la pietofa mano, 
n quindi avviene 3 che la gente tutta 

Dal- 
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balla mìfcrìa opprefa , e affatto priva 
Ij'aìta i e dì conforto ^ a Te veloce 
Corre -i che trova in Te conforto -ì e aita, 
j^ggìuTìgi a quejlo 5 che de bencfzj ) 

Che umanamente fovra me fpargejìì 
E de' quali nell'alma ìmpreffa io ferho 
A caratteri eterni la memoria ? . 

Altro in compenfo non potrei donarti 9 
Che di mia rozza penna alcun lavoro . 

E però quejla^ che fralP altre mie 

Poetiche fatiche ofa la prima 

Par mojlra dì fe Jìeffa 9 a Te confagro . 

Or Tu raccogli in lieta fronte , e a fchìvo j 

Hon fa 5 che P abbi 5 ancorché difadorna '•( 

Ella ne venga , e di bellezza priva j ,j 

Che ornamento migliore 5 e più beli ad e \ 

» _ :y. 
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Attcnded indarnó dal mìo rozzo ìngegfió^ 
Tur ì'egU fia ben f per aria licei 

Dal Tuó cuore magnanimo i è gentile^ 
Che le comparti dì Tua Grazia il dono V 
Vrenderà nuova forma , e agrocebi altrui 
Torfe avverrà , che più non femhrì quella^ 
Cangiando afpetto ^ diverrà più bella * 
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. liber primus. 
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^AJla anitnì Pallai , purat ratfùnìs amatvlsc $ 
Incoia fafMòrum cordum ; Jovh Omnìpotentti 
Froge n te s , qui frùgtferas mori alt bus artés , 
Duìctaque human ts adfers folatta rebus i 

S ^r‘rorts delti fa ' In f omnia mentis 

/ * 

Facosd verum fpeeie referentia tellìs ; 
^lu^que homìnum genti s a re^i fattone bontque 
DefieSens , palanfque tuo regts inclyta duBu^ 

^ ^tutum per iter regna ad felicia portasi 


tt 






V. 






. ' il- 9 

DEL MAL DE’ NERVI 

LIBRO PRIMO. 

c 

Minerva, di ragione amicai 
De’ puri cuori abitatrice , e figlia 
Del fommo Giove , tu , che l’arti arrechi 
Friittuofe a’ mortali , e piacer dolce 
Apporti alle nójoiè umane cure i 
Che della mente delufà gli errori ) 

E i fogni 5 ch’an del ver mentita larva , 
Sgombri fedele ; e che fumati defio , 

Lo qual del giufio, ed utile ì confini 
Oltre pafTando 5 incerto e vaga, ed erra. 
Inclita reggi con tua fida fcortaj 
E per certo fentiero ov*è la fede 
Della felicità guidi , c conduci j , 

Ta 
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IO Huc adet audaci afpìrans puìcherrma capta 
Morbum enim obfcurum terfu ìUuJìrare latino 
Aggredior, miferos torquet qui fapé Britanna', 
AngUcui unde etìam affeUus perfapè vocatur; 
^ui cerebrum dia fedetn rationis , é* ìpfot 
15 ' Injìrumenta volaptatuMi favique dolor is 
Occupai in primis exìlìà jìamiad nervos ; 
Inde omnes animi •vìres JIernenfque,domanfque 
^«0 magis arrìde noflrif conatìbus aqua . 
Dum quibus'horjenda peflìs trìbuatUr orìgo 
io S (minibus i qualis morbi naturd profundìi 






TTu à me nc vieni , ccì all* audace imprefa 
Arridi, o bella Dea, coi tuo favore ^ 

' Or che d’oicurO mal l’alta radice 
In tofchi carmi ad illuflrar m’accingo. 
Dico del mal , da cui fpelfo i Britanni 
in mifcrabil forma afflitti fono , 

\ 

Ond’é ch’egli s’appella il morbo inglefc 
Quegli j che pria d’ogn’ altro membro alTalef 
il capo, in cui l’alma Ragion rifiedei 
E d’cfli nervi le lottili fila, 

Che di doglia, e piacer ftromenti fono; 
Éd indi poi quali le forze tutte 


Deir animo immortale atterra, e doma. 
Più giufìa adunque , e più propizia afpira 
A’ miei deboli sforzi il tuo favore. 

Mentr’ io d’onde principio abbia l’orrenda 
Pelle ; c qual d^elTa fia l’indole ole 
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'vaHas fallax fpecleSyVukufque minacci 
Induat : ^ quid opls promìttant arte medentes^ 
Eruere , ^ fi dii pràceptìs t rad ere nìtor ; 

. E% caflìs Sopbsa penetralìbui omnia pr ameni» 
115 Tu qui carminihui noflriiy LantonCi folebai 
jEquior effe; decus gentili columenque vetujla; 
Cui pietaiyCb* prifca fideiyanimufque Britanno 
Dignui ; di* in tantii opibui moderatìo rara ; 
Grandia qu e ingeni u capienifacundaq;lìngua; 
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Quante forme mentifca 5 c come prenda 
Sovente irato? c minaccioib afpetto; 

E ciò che in debellarla a noi d’aita 
De’ Medici prometta, e l’opra, e l’arte, 

f 

Mi sforzo dì far chiaro', e darne infienie 

I più fidi precetti , e più ficuri ; 

Della Filofofia da’ facri arcani 

Tutte traendo del mio dir le forme . 

» 

Lantoni , tu , che a i verfi miei folevì 
Porger benigna un tempo, c grata udienza;. 
Tu 5 che dolce decora ', c in un foltegno 
Sei della prilca etade ; entro al cui feno 
L’antica fede, c la pietade an foggio; 

Tu che nel petto un’alma annidi, e ferri 
Degna d’ Inglelè ; e fra tefori tanti 
Con moderato , e raro fren ti reggi ; 

II di cui ’ngegno , e la faconda lingua 
Le più fublimi cofe intende , e fpiega ; 

Tu 
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00 mve condìdtat peUus gerh ^ ^ honìtatf 
Extensd genut humanum compleUerh pmae j 
iV(J medìcum %/lrUoì •patii contemne laborem f 
^uo tìbì ddc^it cottcivìbus utìlis ejfe 
jNìtitut t ftrumtiafque agris depellere magnai 
^$Corporìbuifqutfufft*tfdutJt,f(edatttqiienìgrore 
' Vitam omfjem,r/ji/ccfitq; •veneno gaudia quoque, 

' Sic , SenediBe , tibì prò votii omnia fiant ; 
Sic morbi femper m<tneai immunii avari ; 

! Sic diffida cornei , qua tiufqaam defaìt ante , 

j 40 Hareat ajftdui fateri tibì capa Pallai I 

; Ergoage ffi ad notai paultem'fecedere mufai 

\ ' pdunc vacet i — — 1.-,— 

f 

I 

I 
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Tu 5 ch’ai finceroj e più che neve bianco 
L’animo 5 e con bontà 5 che d’ ogni lato 
Si fpande, accogli in fen gl' uomini tutti 5 
Non ifdegnarc d’un Poeta Ingleiè 
La medie* opra j colla qual s’ ingegna • 
A* cittadini tuoi recar falute ; 

E porre in bando dagl’inFermi corpi 
La grave malattia 3 che d’ amarezza 
Sparge la vita tutta 3 e col veleno 
L’allegrezza 3 e ’l piacer mefee 3 e confonde. 
Così {ècondi i voti tuoi la forte; 

Così dal fiero mal fii lempre immune . 

Così Pallade ancor dall’ occhio azzurro 3 
Che mai da te partiflì 3 ognor ti fia 
fida compagna 3 e ti ftia Tempre al fianco . 

Or dunque all’opra 5 e Ce l’ozio confente 
P’applicarti per poco a i carmi ufiti , 

' Por- 
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r— arreUas auret adbihe > vacHafque ; 
l^ee bona cenanti pudeat faitffe Poeta . 
Princ/piòfliquìda ut clueat doUrina,fciendu 
45 Magnam tllam cerebrì moletnyttìveaqimeduUXt 
Concava qua interni capiti s loca totius opplet; 
Inque globi ejfingit cranj junUa ojfa figurami 

•j 

Sic fabricatam ejje,(ìn flru^am mira ratione,ut 
Vitali s qua pars rivi tenuìjfima longè , 

50 Mobìliorqi fluit^reliquo 0 “ magepura liquore, » 
Vi cordis ‘projeiia , Ó* molli opprejfa cerebro, 

Mìì- 
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Porgi attento l’orecchio , c d’ogni cura 
Sgombro; nèfìa ch’unqua arolTor t’arrechi 
Di compartir della tua grazia il dono 
Ad un Poeta j che oprar ben fi sforza ^ 
Ed acciochè quanto infegnare intendo 
Chiaro apparifca , c d’uopo in pria fapere 5 
Che la gran mole del cervello 5 e della 
Bianca midolla ; che li fpazj tutti 
Del noftro capo internamente ingombra 3 
E che l’offa del cranio in un congiunte 
Alla guifa d’un globo e forma 3 e finge 3» 
Di sì meravigliofà architettura 
Ella è formata , che del noflro fangue 
La parte più fòttile 3 c più veloce 3 
E la più pura degli umori tutti 3 
Dalla forza del cuore in fufo fpinto 3 
E dal molle cervello anche premuta 3 
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'Mille per anfraZlus , irtviftbìlefque meatiis , 
1» cava nervorum tandem colata feratur ; 
Inde fluens intra tubulost reflaenfque minutosy 
55 Jcìibus atque ortu\ proprios perfape lacejfens , 
Senfum omnsymotumque bomìnì cietyomnia reru 
'Mentì offert [imulacra , modìt variantìa mirisi 
Atque animi afferà s idem lìquor excitat omnes. 
Mine meminere bomines reru facile anteaSfaru: 
6o Hìnc palerà evadane magnis ratìone pares T)fs^ 
quoniam longè puleberrìma cunBa animali s 
Munera obìt;quaque à plantaram jlirpe virenti 
Secernunt ; .... ■ — . m-.. > i> 


per mille , e mille oblique e cieche vie 
Entro il cavo de’ nervi alfin penetra . 

Indi per quei fottili tubi angufti 
E partendo e tornando 5 e con frequenti 
Urti picchiando ■, ove principio eli’ ebbe , 
Nell’ uomo i fenfi tutti, e ’i moto fveglia. 
Ed in mirabil modo, e vario infieme 
L’imago delle cofe offre alla mente; 

r 

E quello ifleffo umor gl’ affetti tutti 
Deir animo immortai della , e cagiona . 
Per elfo appunto facilmente 1 ’ uomo 
Delle palTate cofe fi rammenta ; 

E quindi per la bella alma ragione 
Alle menti celelli cgual fi rende . 

Quello umore perche regola , e adempie 
Dell’uomo i più pregiati, e vaghi uffizj. 
Che dalla balTa verdegiantc llirpe 
Delle piante il dillinguon pienamente , 

B 2 E di- 


— remo’ventque procul gena t omne animante; 
Spiritai bine doilis animalis ritè vecatar . 

65 Hoc placitam naper nonnuUi infargere cantra 
Ccepere , ó" falfts /reti rationihui > ipfos 
Haad bene cotendantfdici cava corpora nervosi 
A cerebreqaeper bos naìlam tranfire ìiqaoremx 
/^itniratn quia non oculis ea cernere pojfant. 

70 ft cenò ejjentf vìfam tamen effagere ipfam 
Deberent , aciemqae bamanam fallere longè , 
Inventi! utcanqae Jìt bac munita dioptris . 
Hi ebordaru injlar nervos celeri undique mota 
Corperibas pulfos jlatuunt , tremaloque cleri ; 
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£ diverfo lo fan da bruti tutti ; < 

Quindi rpirto animai da’ faggi è detto . 

Guari non è che a fimile dottrina 
Alcuni a inforger contra incominciaro* 

E molli da ragion lieve , e fallace 
Negano a torto, che forati corpi 
Debbano dirti i nervi', e che per etll 
Liquore alcuno del cervello fcorra : 

E ciò perch’ etfi fcorgere non ponno 
De’ nervi lo fpiraglio, o’I chiufo umore. 
Ma quelle cofe , benché certamente 
Sianvi 5 dell’ occhio uman fuggir l’acume 
Debbono fenza fallo , ancorché armato 
Degl’ inventati microfeopj vegna. 

Anno colloro inoltre llabilito. 

Che i nervi a guifa di fonore corde , 
Qualor da’ corpi lian percoffi , e fpinti , 
Facciano un moto celere , e tremante ; 

B j E che 


Percujfumque ìpfts parìter trepidare cerebru* 
Hine fentìre mìunt bomiaem ; qui» ó* ratione 
Veliere ; atque artus varios bine inde moverey 
Nefeio quo traBis # vibratifque impete fibrisi 
Sanguinit aut crajjt loca per diverfa cerebri 
8 o Impulfu , fiuxuque , & multiplices tnaandros i 
Abfque ope laudati fluidi * tenulfve liquoris* 
At mali ; nam quo *i)ibrari queat impete pulfui 
Hurnidus y ^ molli lux ut compagine nervati 
Praterea tenui fpoUetur parte < uecejfe efl 
85; Per cacos cerebri trusd » exHefque meatus 
Tortìlìbut textos ‘vaflt vitale fluenttm • 
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E che da quegli fitnilmenfe (coflo 
Venga il cervello , e quindi voglion cdì % 
Che Tuomo e lènta ) c intenda c in varj modi 
Quinci j e quindi le membra agiti e muova 
Con eflere ■ tirate ^ io non fo come j . 

E (cofle infieme le nervofe 6bre> 

O coir impulfo del Tanguigno umore ) 
Che per diverfi feni del cervello 
Scorre 5 e per liìolti Obliqui andirivieni 
Senza che v'abbia man l’unlor fottile ,, 

Di cui pur dianzi femmo noi parola . 

lungi fon dal vero . E da qual forza 
Efer potrà giammai fcoflTo , e vibrato 
‘li nervo 5 eflfendo d'umida loflanza') 

E di molle -arrendevole ftruttura? 

In oltre è d' uopo 5 che l'umor vitale 
Della parte fottil fi fpogli , c privi 

Del cerebro fofpinta entro l'angufte 
Vie, che di torti vafi intefte fono. 
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^ Haftcaute trabere hfey&tra»fmìttere teerios, 
Omninò vero fmìle , atque probabile confiat . 

X 

Fars etenm cerebri exterhr ^ cìnerìfqae colore 
90 Subfufci referens , & cortex nomine diSlus 
In durS , „hed finitur ubique meduìlà , 
Exfucch mage qua firaitur , fibrìfque coa&is. 
At nervi exoriuntur ab hac , fiuntque medald. 
Fi fio compofiti corpus diduntur in omne . 

95 Catera degenere hoc pieno fermane quotannis 
Eloquio pariter fulgens , & tApollinis arte^ 
Exphcat , &\'fuavi>fiabilit Boerhavius ore;' 

i. ?' ' '• 1 f 
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Che quefta pofeia il nervo in (è riceva) 
£ la traflnetta altrove) al ver limile 
Del tutto fembraj e ragionevol molto» 
Poiché Telterna parte del cervello) 

Che del nericcio cenere il colore 
Dimollra ) e di corteccia' il nome tiene » 
Per ogni dove a terminar fi porta 
Nella duretta , e candida midolla , 

Che di più lecche , e di più fode fibre 
Compofta viene j e da cotefta appunto 
•Formati fono, ed àn principio t nervi» 
Che in quella guifa fabricati vanno 
A fpargerfi del corpo in ogni parte . 

II .rimanente poì tii tal dottrina' ' 

•In' ciafcun’ anno pienamente- fpiega) ' 

E con foave favellar conferma 
11 Boerave , eh’ egualmente fplende 
E d’ Apollo nell’ arte 5 e in eloquenza j 
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Duke àictts medìcique cborìtgentifque Batav^i *■ 
Carmine qua pojfunt •vìa enarrarter aptè 
loo B orbar tem propter •vecumyt^ reru novìtatemi ! 

Summatìm tetigijfe , <*r pérjìrìnxìjfe fatìs Jìt* 
Spiritus btc firmo fi fiat rìtè cerebro ; 

Ner’vìfque exceptus fanìs fiaitet , •validifque ; 

Tunc bomìnem emnìno reBè fentìre » neceffe eftt ^ 
105 Tane rottone atì fona datari atqae ferend : 

Tatic alacri gaadere animo , fitmoqae vìgere ; 

Et bene confianterqae omnis palcberrimo vita 
Munera obire , fraìqat anima felieiter ufque; 

Vt cttjufque ftuìt fabricOf & nativa animi vis . ' 
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Quegli 5 eh* è pur dell* Olandere gente 
Dolce decoro, e della medicina . 

Nè quello puote in Verfi acconciamente 
Per le barbare voci , c per le cofe , 

Che nuove affatto lòno, clTer narrato. 
Balli per tanto aver toccato il tutto 
Brievemente j ed accolto in picciol rafcio< 
Or quello fpirto da cervello fermo, 

Q^ai è d’ uopo , fé falfi j ed entro a* fan! 
È forti nervi riccuto feorre j ^ . 
Convien che l*uomo rettamente allora 
Del tutto fdnta , e chiara gli è concelTa 
Allor la mente , e fana j e goder puote 
D’un’ alma pronta e forte , e a i varj ulfizj 
Egregiamente della' vita tutta - 
Impiegarli , e trar fempre i dì felici , 

Per quanto di ciafeuno il fral confente s 
£ ancor dell* alma la virtù natia 5 


Quan- 
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no Stt reVqNf Ibeìk! licei omnt h torpore partest 
SÌKt esterna etìa quamvlsmalè profpera cùBa. 
Vedala •veìòanìm^ ft hfc ìnfìrumenta laborentt 
‘ OjJiCtìs lafa modo fuvgantur inerti ; 

Omnia contingunt contraria ; nubila mene ejl : 
1 1 5 Veprimitur marore animus^ turpique timore'. 
TiXdet ingrata fpatìum decurrere Dita. 
Sint rtliquf fiabile s licet omni in corpore parter. 
Sint externa etiam quamDis felicia cunUa , 
Afpice dhitiis quofdam y titulifque fuperbis 
20 Fior ente s , famàque bonà^ Diri di qu e juventa, 
lìigeniique acreSf duro robore firmos; 
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Quantunque l’altre parti in tutto il corpo 
Poco ferme elle fiano; e tutte avverfe 
Addivengano ancor 1’ efterne cole. 

Ma fé quelli dell’alma induflri , e vaghi 
Stromenti avvien , che infermino, ed oflfefi 
Compieno fiaccamente i loro uffii^j j 
Diverfamente pur va la bifogna . 

Fofca è la mente: e da meftizia oppreflTo, 
E da vile timor l’ animo giace j 
E deir amara vita il corfo intero 
Compiere increfce j ancorché l’ altre parti 
Siano del corpo tutto e fané , c ferme : 

E faufte, e liete fian Teflerne cofe. ' 
Oflervate cert’ uomini , che abbondano 
D’ampie ricchezze, e di fuperbi titoli, 

Ch’ anno pur chiaro il nome j e della etade 
Sul verde ftanno ; e che fortiro infieme 
Robu/lezza di corpo, e acuto ingegno; 

.Non 


J 
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Isonne vtdes Idguere pìgros.é* munera quequt 

^orpetttes , totoque ttterves corpore obìre ; 

Crudelemqae agre tradere, & dìfperdere vlta^ 

J2 j Sìnt ipft morbis licei ìatam mamfeflìi ? 

I^ot$ camenta iuvani trifies , aquataque c«h 

Fabrìca; non arbufta juvant amanà •vìretax 

^uro fpernuntnr vefies , oftroque decora ; 

\Atque epuìayfejliqui dieSf celebrefque cborea, 

130 Scìlìcet bis cerebrt vtres, tierv/que fatf/cuaty 

Materìes & fpìrìtuum corrumpìtur omaif , 

/ 
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Non vedi come pigri illanguidifcono; 

E agl' efercizi fon torpidi , e lenti j 
Q^afi del corpo abbian le forze tutte 
Affatto fcemei e lor mifera vita 
Traggono meftij e confumando vanno» 
Benché da noto mal non fiano tocchi ? 

I nobili edifizj » e infino al cielo 
Gl’ inalzati palagi agl’ infelici 
Giovar non ponno ; e non gli allettan punto 
Gli ameni prati » e i teneri arbofcelli j 
Polle in non cale fon le ricche vefti 
D’ofiroguernite, e d’oro; ed anno afchifo 
Le laute inbandigioni ; e fprezzan anco 
I dì fcflivi 5 e le famofe danze . 

Perche a quelli del celabro le forze 
SpolTate fono » e indeboliti i nervi , 

£ de’ fpirti corrotta ogni materia . 


Quia 
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y’s'vtdus bt»c ^ita fenfus perìt , &fapor aceri 
Jaffatufqtie homìni fono vigor y atque animi visi 
Sint reliqug /labile s licei omni in corporepartesy 
i $5 & conjìciunt fefe perfapey fuafque 

Pro’jiciunt animas tentantes Umina letbii 
Vfque adeo tadet coeli convexa tueri ! 

'Miratuty caufafque eventus quarìt acerbi 
Morboru ignarum vulgasyfabricaque ammalisi 
140 Velirofque fuijfe alio pronunciai ore . 

Ai conira ienui deprejfos forte vi debis , 
Jngeniis , famàque obfcuros igelidàque feneUd 
*Pardatosimorbifque gravesymortiqipropinquosi 
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Qnindi di vita il vìgorofo fenfo. 

Il delicato guftoj e aU’uomo fano 
L’ingenita virtù langue dell’ animo; 
Quantunque tutte fian fincere, e fl-abili 
L’ altre parti del corpo. Anzi tormentano 
Talor fé fteilì , e la lor vita fprezzano j 
Della morte cercando ì neri limiti ; 

Così gl’increfce il rimirare il giorno ! 
lì volgo intanto , a cui deU’uomo ignota 
£' la ftruttura , e ofeuri fono i morbi ) 

Si meraviglia , e la cagion ricerca 
D’eventi sì funerti j ed alto grida » 

Che furo di ragion privi, e di fenno. 
Per lo contrario vedrai tu taluni 
Oppreflfì dalla forte, affatto ofeuri 
£■ d’ ingegno , e di fama ; e dalla fredda 
Vecchiezza ritardati ; e per malori 
Languidi , infermi , e già vicini a morte ; 
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flutti tome ejl animus pr^stSyetad omne paratus 
1 45 Offici um , reliquamque alacer decurrere •uitd. 
Et fortis mala ferre , bonis cupidufque potiri . 
Nempt e{J uervorUyCt cerebri vigor integer olUsy 
T)um reìiquf itnbelles funtyf^ fue robore partes. 
Nunc quibus in primis caujìsy & qua ratione 
150 Nervorumycerebrique tonuSjVÌrefq;labafcanty 
Spirita s atque unà vi tic tur ipfe c crebri ; 
Vifceribus reliquìs conjlantibus , integrìfqae , 
Vel minimum lajis , folers adverte , docebo » 
Principiò vari» bumores in corpore vivo , 
crafflo fecernuntur , rutìloque fluent» 
Tortilibut gìandum vajis , cellifque minutis ; 
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A’ quali è pur Tanimo forte, e pronto 
Ad ogni miniftero, c ’i rimanente 
Trae lieto de’ Tuoi giorni j ed i difagi 
Soffre collante ; e i beni avido gode . 

E ciò perchè de* nervi , e del cervello 
Sano è in effi il vigore , allor che imbelli 
Son l’altre parti, e di fortezza prive. 

Or da quali cagioni , e in qual maniera 
Vengan de’ nervi , e del cervello inprima 
Sceme le forze, ed il vigore, e infieme 
Del celabro lo fpirito fi guafti ; 

Mentre fon l’altre vifeere del tutto 
Intiere, e ferme , o lievemente offefe , 
Attento afcolta , e ad accennarlo imprendo. 

In prima i varj umori , che del (angue 
Ne’ corpi vivi a (èpararlì vanno 
Per entro alle minute glandolette, 

E negli angufti attortigliati vafij 
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udeps , bilìfque acris ^pituita tenaxque^ 

JEt Isqusdutfi g€t$it(il6 > ^ fp$vttui ipfe ccYtbYt\ 

Vt pYOpYtis quique officiss opti gencYentuY , 

oo Organa re^è fefe habeant ante omnia oportet^ 

Idatìvà qua quaque fuum viriate liquorem 

Sècernunt , fejungunt à fanguine craffo ; 

^in & nonnibil immutant fmul ipfa fud vi . 

Multiple^ &• praterea concoWo ritè 

6g Vifceribus debet fanis peragi vaìidifque ; 

c/f manducata y deglutituque alimenti 

Vfque ad purpurei mirandum fdnguinit ortumi 
. ' 

Materies qua quaque fluens in fanguine /cefo. 
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(Q^al egli c appunto il gralTo » e l’acre bilcj 
E la tenace flemma j e ’l genitale 
Licore, c del ccrvel lo fpirto iftefTo ) 
Acciò poflano quelli a’ proprj uffizj 
Atti formali, egl’è pur nccelTarìo 
Che gl’ ogani lìan tutti e fani e fermi , 
De’ quali ognun colla natia virtute 
Il Tuo proprio liquor cribra , e fcpara 
Dal rimanente dell’ umor fanguigno , 

E lo trafmuta ancor colla lua forza. 

Nelle vilcere inoltre c fané, e valide 
Dee farli qual convien degli alimenti 
La varia cozzione, incominciando 
Dal mallicare, ed inghiottir di quegli 
Perfino aU’aramirabil nalcimento 
Del rolfeggiante fangue ; acciò per elTa 
Ogni materia , che nel langue Icorre , 
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Suedi affìmilata anìmalibut , atque fuhaila 
170 Soìvatur i •vel mutetur tali rattorte t 
Glattdìbas ut propri is colatar idonea cuique 
Sìncero liquido, & perfeilo. conjìitaend 0 . 
Hinc intaUa falus , otnnique ex parte beata. 
<AJl injìnìtì quutn Jìnt fpecìe , numeroque 
Humores nojìrì,nìbil obJlat,nec probibet,quin 
IlUuSy aut bujus turbetur coUio fapè , 

Dum reliquì male non fiunt,fluitentq; falubres, 
<Aut dtio forti exiguo , ledterque laborant . 
Porrò fapè adeo ledi efl > adeoque minutai 
i8d Comune prima defeHui , ut ii neqaeat fe 
P roder e,dum fer'itent medio ìnjìrrmenta laborei 
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Fatta fimìle agli altri fughi tutti j 
E fminuz^ata fciolgafi , e li muti 
In guifa tal, ch’entro le proprie ghiande 
Atta dillilli 3 e penetri , e ne formi 
E perfetto , e fincero ogn’ altro umore . 
Quindi intiera ne nafee , e da ogni parte 
Felice la fallite . Ma infiniti 
Perche fono di numero, c di fpecic 
I noftri umori ; non v’è cofa alcuna , 

Che bafta ad impedir di quello, o quello 

Che non fia fpelTo la digeftionc 

Turbata; allor che gl’ altri fi féparano 
Perfettamente, e feorron falutevoli ; 

O un picciolo, e Icggier vizio contraggono. 

In oltre fpelfo avvien, che sì minuto, 

E lieve della prima cozzione 
Egli è il difetto , che manifeftarfi 
Non puote allor , che in mezzo aj lavorio 
Fervono gli firomenti ; i r 
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Succorimque tìlud v'tttuniy quod itafcUtir tr.dc. 
Non varo teBum lateat yjaceatquefepukumy 
Dnpermìxta fluunt vafis liquida omnia magnis. 

1 85 ; V nìtm ubi multigenot bumoresD^dala glaadu 
. Fabrica deleBos è fanguinc traxerit omni 
Tortilibus ducens^uajis , ceWfque repoaens ; 

, 7 um demurn ofìciis propriis fi jqailibet horum 
• Defaerit f quadam ladutur nempe nccejfie efi 

190 FunBio ; ó* hoc ipfum paBo clarefcere debet 
Hutnoris vitium^ quod celatum ante latebat’ 
Vt docet exemplo tnanifeflo fava podagra . . 
Denique cruda diù fi materie^ generetur 
lllius ■> aut hufiis /ucci; — 
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■ - — ■ e ’l vìzio', ch’indi 

Naice de’ fughi , fpeiTe volte afcofo 
Refta 5 e fepoltoj mentre ne’ maggiori 
Vafi fcorrono in un confufi , e mifti 
Gli umori tutti. Ma qualòr rinduftrc 
Fabbrica delle glandole dal fanguc 
Varj fcclti liquori avranno eftratti , 
Traendogli per entro i torti vafi , 

E ponendogli quindi alle fue celle ; 

Allora si , che fé di quelli alcuno 
A’ proprj uffìzj foddisfar non vale, 

Vu^po è, che qualche funzion turbata 
Rimanga, e dell’umore il vizio flelTo, 

Già per l’addietro occulto , in tal maniera 
Noto fi faccia allor : come ne infogna • 
Con chiaro efempio la crudel podagra . 

Se finalmente di quel fugo , o quello 

Cruda ogni dì vien la materia a farfi ; 

E fem- 
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^ culpabWs ufque j 

Cotiura fiat prima ; tunc fabrìca glattdìs , 

*95 rivus penetrai •vìtìofus,ó‘ alluit ufque» 

Tandem ladatur» labefa^eturque » necejfe efl ; 

P aulatìmque minus reddatur idonea reBè 

i 

Muneribut propriis conftanter peragendir. 
Materies etiamfi pofl bona fuppeditetur . 

200 Hinc confirmetur vitiamiCrefcatq; necejfe efi. 

At vero gìandes ipfa fi [ponte laborent ^ i 

t/Iut nimiìm land , aut firitld compagne creta» 

Aut cava celiar um propri aru obfiruBagerentesi ' 

zAut alio qusvis morbo vi^a teneantur; i 
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E Tempre fia la prima digcftione 
DiTettofa : allor egli è ncceflTario , 

Che la ftruttura della flefla glandola ; 

La quale Tempre mai bagna , e penetra 
De i detti Tughi il vizioTo rio j ) 
Alfin rimanga offeTa? c indebolita; 

E appoco appoco inabile fi renda 
A eTercitar collante ì propr j uffizj ; 
Quantùnque in avvenir buona , c perTctta 
La materia le fia Ibmmìnillrata . 

Qmndi s’avanza il vizio j c fi conTerma. " 
Ma Te per lor natura avvien, che inTermino 
Le glandole medefime; o che fiano 
Di troppo fiacca, o di llruttura rigida; 

O perche delle celle gli orifizj 
Abbiano chiuTe affatto , od altro morbo , 
Qualunc^uc fiali , le impedilca , e Aringa , 

Al- 
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2o$Tf/ffcfa/itl battìi poferut bumorefandere certè; 
Materies licei bai atthgat fatta y babWfqttey 
Vt cah'is perpettdenti liquidò pateat res . 
Hit ftttidamentis ft abiliti s , nortae vi dere efl , 
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Sttbtilem valdè Ettcephaliyceleremque liqttoremi 
210 Ipjius mali fi peragatar coUio prima , 
^ut cerebrtm imbelli fuerit compagine laxamy 
Atti eadem imprimisyqaod f^piusyUtraque fiant; 
T^egenerem , cradamque diti fieri , ^ fluitare 
Pojfey licei reliqui facci betiò confici a ni ur 
«I J Vel vitio tantàm esiguo, leviterqae laborent; 
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Allora certamente non potranno 
Stillar fano Tumore y ancorché Tana, 

Ed acconcia materia ad e(Te giunga*, 

Come a ciafeun, che attentamente penfa, 
Chiara la cofa j e manifefta appare . 

Or quelli fondamenti Habiliti, 

Forfè non vedi tu , che del cervello 

Il finilTimo celere liquore 
( Se avviene che la prima cozzionc 

D’eflb non ben fi faccia; o che ’l cervello 
Sia nella fua ftruttura e fiacco j e molle; 
O entrambe quelle cofe in fui principio 

Accadono, lo che fpelTo addiviene) 

Non vedi io dico , che ’l fiottile umore 

Del celabro può farli, e feorrer puote • 
Per lungo fpazio crudo e tralignante ; 
Benché fìan buoni gli altri fughi ; o lieve, 
£ picciolo difetto abbian contratto- 

An- 
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& cunllorum quum ftt tenuijp.mus idem ; 
§luamvh morbofus fuerìt ^ tamen omnia vafa , 
^ quemvh alìù admìttuttt.capiuntq; liquor e, 
Tranfibtt facile , é* tardahitur obice nullo ; 
220 Atque adeo nulla s turbas.nullofque tumultui 
hi hqutdU faciet craffu , ^'aftfque alienh . 
At vero tn cerebruyé- aervos quum venerìt ìpfe 
Mendofas liquor , longè fuperaverit orane s 
AnfraUìis t tortìifque vìa , cacofque meatus ; 

Tum derau officiU proprìis drcumfiuet impar ; 
Féfulatimque ipfos nervos , & molle cerebrum 
Corrumpet crudi latìcìsy rapìdìque fluenti 
Perpetua alluvìe , cellas penetrante per omnes; 
Compagem tenera labefa^antSy atque liquante. 
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Anzi perch’eì degli altri è ’l più (òttile i 
Qi^ntunque difettofb 3 in tutti i vali 3 

Entro de' quali ogni altro umore ha luogOs 
Scorrerà facilmente 3 e ritardato 

Non fia da intoppo alcuno 5 e a’ denfi liquidi, 
Ed a' vali non Tuoi tumulto alcuno 
Non detterà giammai , nè alcun (concerto. 
Ma poich’entro al cervello , c a i nervi iftelli 
Sarà alfìn giunto il viziofo umore , 

E fuperato avrà per lungo fpazio 
Tutti gli andirivieni , e della via 
Gli obliqui giri , ed i meati angutti ; 
Allora si che a’ proprj minifteri 

Ei (correrà mal atto; e appoco appoco 
Col continuo inaffiar del crudo umore , 

E del corrotto rio , ch'entra , e penetra 
Per ogni cella, e indebolifce , e fcioglie 

La tenera ftruttura, i nervi ittelfi 
Guaderà facilmente, e '1 cervel molle. 

Quin- 
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ijo Spiritai bine femper culpahìVn iuJUict fe 
la cava ventricuìi , & chylo mifcebìtur ornai ; 
Nervorum patuììs deflillaas orìbus Ulte . 
Vifeeris & quottiam ìlltas reUor y/lmalafque 
Spiritai ejl ; tardi exercebitar & vitioiè 
PttaBio veatricaìì matam ittgefta,coqaeafqar. 
Crudaque materia ìtqaidi coaflabitar ufque 
Nervorum y ejfeeto fermento fuppeditato, 
Crudaque reddetur nervii , mollìque cerebro . 
Hinc tnorbui confmeturycrefcatqaejaecejfe ejl, 
240 Praterea longo fi darei tempore labei , 
T)ebilitabitttr ulteriui t laagueafqae fatifeet 
"Badala nervorum , <&* teneri frugar a cerebri. 


M- 


4P 


Quindi Io fpirto fempremai corrotto 

Del ventriccl Ti porterà nel cavo 5 

Ivi rtillando dalle bocche aperte 

De’ nervi 3 c a tutto il chilo mefeeraffi. 

Ma perche di quel vifeere Io Ipirto 

Regge il governo 3 e n’ è ftimolo infieme j 

L’uffizio dello ftomaco3 che muta 3 

E cuoce gli alimenti 3 difcttolb 

Faraffi 3 e lento 3 e pel fermento guafto 3 

Ch’ivi da’ nervi vien ibmmìniftrato 3 

Crudo ognor fia l’ umore 3 c porteraffi 

Crudo pur anche a i nervi 3 e al molle celabro; 

E quindi egli avverrà per dura legge 3 

Che ’l malor fi confermi 3 anzi s’accrelca. 

Se ’l morbo inoltre lungo fpazio dura 3 

Del tenero cervello 3 c degli nervi 

L’amniirabil ftruttura illanguidita 

Viepiù fpoflata e debole faraffi . 
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jN'mtrum quonìam à crudo , vapìdoque lìquor é 
Natritu debeni omnetn traber atque alimentai 
4S Omni etenìm momento animali in corpore *vi*vo 
ExPenduntur , ^ elongantur tenui a oafa 
Vi propulforum jugi diJlraBa Uquorum • 
DìduBis bine a fe partibut attenuantur i 
Pinefque avulfi frangu» tur i ó* abradunturi 
250 In cute fquammàrum formdyfpecieq* cadentes^ 
tAeris attaBu deftceati y atque coaBi i 
Interni •vero Uquidis mìxti abripiuntur . 
tAft interflitiay é* defeBus inde reliBos 

‘Non alias fupplere liquori farcireve pojfit y 

% 

255 qui eadepenetrans pertrdJìtyCt alluitufq 
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E ciò perche dell’ umor crudo i e guado 
Nutrirli il tutto, e alimentarli deve. 
Poiché dell’ animai nel vivo corpo ‘ 
Stcndonfi ognora, e allunganfi i fottili 
'Vali sforzati dal continuo impulfo 
De’ liquidi fofpinti onde le parti 
Da fc ftelTe dilgiunte s’alTottigliano , 

V 

E i loro edrcmi tadonfi, e fi rompono, 

E nella cute col toccar dell’aria 
Di fquamme in guifa fecchi , c duri cadono; 
E internamente framilchiatl a i fluidi 
Son tratti altrove* Pure gl’ inferftizj , 

E i vuqti fpazj, che per ciò rimangono. 
Altri liquori non potran riempiere; 

Che quei , che penetrando entro i medefimi 
Continuamente feorrono , e gli bagnano . 
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Nervi fgìtur tenuet.nhnìrur/ìy^ molle cerebram 
Nutrii um aproprtU lìquìdìs qu^runtycapìuntqi 
' His etenmmage nequaquam fubtìlta dantur ^ 
Afl eadem yeromalè co^a ^ & hertìa fi. fint ^ 
260 Debìllter cor/ipingantur ^ laxèquey necejfe efly 
^ets nervi confidi firu^tycerebrumq;elementai 
Proptereaque Ipfis 'rob'ùr , vhtufque failfcdt • 
-^i^lue h^c multlplìèli'morbìyeb' valdt fingi endl 
, Prìncipi a yeb*. canfia.'Trlbtterunt nomina In e piai 
265 h marlhui Hypochondrlacu dlxere medentei; 
Nyfierlcum vero In fioemellls nomlnliarunt ; 
Sclllcei ex uno morbo bina fiaclentes , 

I 

‘ Ignari labls natura y ^ origini s alta* 
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Dunqùs i fottili nervi, e ’l molle ‘celabro 
II nutrimento cercano, c ricevono 
Da proprj umori , avegnachè non trovanll 
Di quelli iftelfi più fottili liquidi. 

Ma s’egli avviene , che gli ftelfi fluidi 
Sian crudi .alquanto, e lenti, è neceflario. 
Che gli elementi, onde comporti vengono 
I nervi, ed il cervello, s’avviticchino 
Fiaccamente fra loro , e per tal caufa 
La lor forza , e virtù fi fa più debole. 

Quefte fon le cagioni , ed i principj 
Del vario morbo , ch’evitar dovrebbefi 
A cui non bene acconci nomi diedero - 

I medici , c chiamaronlo negli uomini 

II male Ippocondriaco j ed Irterico 

Nelle femmine il dilTero , c due morbi 

Fero d’un fol che d’elfo ignota loro 

Fù la natura , ed i prfncipj ofeuri . 

Da, Av- 




Ejus (nìm fedes primaria •vifcere in ullo 
P70 Cbylificì •ventris non eji flabìlita profetò : 
Jmmerìtèque uteros medici culpant mulìebres . 

in cerebrOf^ nerviSfliqaidoq;locavit 
Nervorum^fceptrum quoti ens ejfrane tyr annui 
Crudelis y totoque tremendus torpore regnat . 
275 Scilìcet ilìe liquor , qui fanus continet in fe 
Attenuata y probi que ftmuì permìnta elementai 
Nempe falemyblandumque oìeumyterr^q\mìnuta 
Corpora fubtili lympba fluìtantia fore ^ 

Vi vita valide conquaffata , atque fubaUa , 
?8o Degener hoc morbo faHaSyVapìdufq; aqueufq^ 


Pau- 


Digilized by Googl 



Avvegnaché la Tua principal fede 
Pel chilifico ventre in alcun vifcerc 
Porta non è per certo, e fallàmente 
L’utero fenuninil ne accufa il medico . 

Ma nel cervel , ne i nervi , c d’effi nervi 
Nel liquore il fuo foglio ha ftabilito 
J1 tiranno crudele , q fènza legge 
Lo (cettro fuo terribile Icuotendo , 

Per tutto il corpo imperiofb regna . 

Che queirumore j il qual ne’ corpi fani 
In fe contiene alfottigliati , e mirti 
Jnfieme gli elementi (cioè il fale, 

E 1 oglio dolce , e le minute parti 
Della terra, che ncH’acquolà linfa 
Scorron nuotando , e vengon dalla forza 
Vitale ognora ed agitati , e fcoffi ) 

Per querto morbo dalla fua natura 
Degenerando , fatto acquolb e guarto , 
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Pàucaq\ compkUeffs ehmenta animali a pauper^ 
; Mobilitate celer nimià , nìmiumque folutus 
*HìJJluity df* mer^is f abitò nimis evolat ipfis : 
Et cerebrhnervìimque •ualentibuv^Ò* bene fanis 
285 contenta gradu'quod a, atq;€lajlica confi at 

Stamina prò fexu > variàque estate animalìs , 
CompaBifque vigent inter f e firma elementis * 
Debilitata malà labe\ ó* compagine fraBd , 
Intempeflivd mollefcunt flacciditate : 

290 Bum cruduSytenuifq;bumor nimis alluìt omnes 
tAnfraSus , tortùfque vagos, cellafque cerebriy 
Nervorumque tubos & , finmìne macerai udo» 



£d accogliendo in fe pochi elementi 
Deirànimale J celere , e difciolto 

* I 

Per Tagilità Ibmma fi difperde j 

E fuor de’ nervi fubito fen vola 'y 

% 

E gli ftami del celabro , e de’ nervi, 
(Che a’fanij e forti in certo grado teli , • 
Ed elaftici fon, giufta l’etade-, 

E ’l vario feflb ancor dell’animale; 

E per cagion de’ lor principi uniti 
Infieme, fermi, e vigorofi ftanno) 

Dal rio ' malore indeboliti ,' e rotta- 1 

■ Loro unione, per l’inopportuna ‘ 
Languidezza fi fanno e fiacchi , e molli ; 
Mentre l’umor troppo difciolto, e crudo 
Le oblique vie , e i vaghi giri tutti , 

£ le cellette del cervello allaga ; 

E poi de’ nervi coll’acquofb rio 
Macera , e indebolifce i tubi angufli . 

An- 
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& debtlitcr conje^ìs ìpfe ekmenth , 

Vt docui fupra i tcneras mali nutrit ^ alitqu^ 
295 Ider’vorumiÓ* (crebri fibras^é* Badala vafa; 
Virtutem, roburque (verteas corpore tota, 
‘oerb ì» vì^u errores , faufaque remota 
Horrettdam iftducant peflem mortalibus e^rìs , 
iSaviortìf ttunquamfiygiis fefe extftlit uudis') 
00 Ornata veridico defcribetts carmim tradam, ' 
I^'a aeq; forf bomittU ejì adeo miferada gravifq; 
Hae ut y ft pareat natura legìbut aquis, 
Irruat , cumulo fefe addat fponte malorum . 
Culpa opus , ut morbi mqìss condatur acerba , 


An^i perche} come infegnammo fopra; 

I fuoi principi ha debolmente uniti , 

Mal del cervello, e mal de’ nervi nutre- 
Le morbidette fibre , e i vali indufiri j 
Quindi di tutto il corpo abbatte , e fnsrva 
La virtute , il vigor , la robuftezza . 

Or qual error di vitto , c qual rimota 
Cagione apporta a’ miferi mortali 
L’orrenda pelle , di cui mai non forlè 
Dall’onde ftigie più crudel malore,, 
Infcgnerovvi , deferivendo il tutto 
Con veridici carmi , Che l’umana 
Sorte non è così mifera , e grave , 

Che Te alle giulle leggi di natura 
Fida ubbidifee, quella pelle ancora 
Debba alfalirla, e agl’ altri mali unirli. 
Convien , ch’ella erri , onde del morbo pofiTa 
Fabricarfi la mole acerba , e dura . 


I 
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S'os ^ magìs hec^fidìs recìtSs qu? <verfths addo, 
TeUorìbui fcrìbenda mh , ftgnandaque firmi , 
Vt morbi arumnas njìtare queamm amaras . 

Illud in bis •aerò rebus cognofcere oportet , 
^od quibus ufque fuit natura debilefinerfque, 
gio Et kxd nimiùm compagine molle cerebrum , 
!Ner’i'orumqp^ parìtm crefcente avo foUdefcunt 
Stamina, fiexilibufq;manet nimis h umida fibrìs, 
Infantum quale s nervi , fibraque recentumx 
Gmnibus bis morbus facili "igruat'ut potè caufis 
3 *5 levibus concinnar i queat j ò* ftabiìiri . 
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Quindi le cofe j che con fidi vcrfi 
Cantando aggiungo, viepiù altamente 
Nel profondo del cuor fcriver conviene, 

£ imprimer forte; ond* evitar pofiìamo 
Del morbo rio Tangofcie , e gli difaftri : 
Dunque in sì fatte cofe uopo è fapere , 
Che quegli , che fortiro per natura 
Debole molto il celabro, e fpoflato, 

E d’una troppo languida bruttura ; 

E de’ nervi le fila o poco, o nulla 
Col crefcer della età ferme fi fanno , 

E reftan colle Tue tenere fibre 
Umide troppo; quali appuntò fono 
E le fibre , ed ì nervi de’ fanciulli 
Nati di frefeo ; facilmente tutti 
Quefti affale il malor, che in effi puote 
Per cagion lieve farli , c ftabilirfi . 

Quin- 


Pttmiaeus ^deo fexas marìhut generai m 
Sapìut y ó“ gravìUs pertentetur ; quontam fìat 
Debiliorìbus inflrutius nervhi cerebroque . 
Hoi •vero certìs poteris dtgnofcere ftg»h. 

5 20 Plertfque ingenti t funi acrihus i excelftfque, 
Primorefque annos elarat fapientia pracox : 
Multa animo celerei •versdty’vqhuatqiprofundoy 
Atque ferè memori confervant ómnia mente . 
Sollicitì porrò , plenique t'motibm omues ; 
^25 Suntq%verecu»dì nimli ujq;in rebus agendisy 
Atque animi leviter prafentià mota labafcit. 
Ad rifumy aut fìetum faciles , fenfuque doloriti 
Atque voluptatis pollent nimìt exquijìto* 


Quindi generalmente affai più fpeflbj 

E eort più forza 5 che ne* mafchij ffiolc 

Il feffò femminile efferne prefo ì 

Poiché quelli forti dalla natura 

i nervi j ed il cervel più fiacco 5 e molle - 

Pur cffi tu potrai dà certi fegni 

Diftinguer chiaramente; Che di loro 

Molti d’ingegno fono acre, e fublime , 

E innanzi tempo la làpienza illuffri 

Gli rende ne^ verdi anni : E molte cofe 

Nel profondo dell’ alma in tempo brieve 

Volgoli , e quali ferban tutte ih niente . 

Ma inquieti tutti, e di timore ingombri 

StannGTj e in oprando vergognofi molto 

Sempremai lonoj e leggiermente molfa 

Ea collanza dell’alma in lor vacilla. 

Sono facili al riio , c al pianto , e an troppo 

Del duolo, e del piacer fquifito il fenfoi 

An- 
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borrefcunt omMemylofigèq;relìfiquunt, 

SO Non impune unquam '■jena inflantur jaccbo : 

Non V ?nerì crebro licei unquam impani Utarei | 

Non duros poterunt ullos tolerare labores 

♦ 

Conjlanter : nec longa quidem jejunia fette t 
Lucubratio denique obefl infignitet ufque . 

3 SS Nosyinqudymotbui facili aggredìturqidomatq ; j 

Indu&us levibus caufts , culpifque minutis . | 

Debilsbtts potrò tnfltu^i ner'vts ^ cetebtoque 
Indole feribili quum fini y infra recitandos 
Admittunt facile errores, morbumque lacejfunt. 

At 


ì 
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Anno in orror In crudeludcj e lungi 
JLa (cacciano da (è; nè impunemente 
Mai di Bacco il liquor gl* empie Je vene 
Nè fenza pena lor lice Ibvente 
Sagri.ficare a Venere; nè ponno 
Mai tollerar lunga fatica j. e grave 
Collantemente 3 nè (offrir giammai 
Lunghi digiuni ; e (bmmamente in fine 
Ad efli nuòccion i notturni ftudj . 

Or quelli 3 io dico, di leggieri affale s 
E doma il morbo 3 eh’ entro lor fi porta 

1 

Per picciole cagioni 3 c, lievi colpe . 
Ch’eglino avendo il celabro affai molle 3 
E troppo fiacchi i nervi -, facilmente 
, I difetti contraggono 3 che fòtto 
Rammenteremo 3 c fvegliano il malore . 


E 


Ma 
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J40 muìtos^qulbus hec f etnei inflrumeta animai 

Dura fath t folidcque vigebant rohore firma, 
Non mìnus invadìt labes, •vìBofque fatìgat . 
H^ippe ìpfam culpa enormes, •vì^ufque folutus 
Vi valida mpellunt renuente^urgentq^ potenter. 
345 Etprimùm illecebrìs qui capti ignobìlis otj , 
Corpora torpentes mtnùs exerceat, exagitantq; 
Ni firmi valdc fuerhit ab origine nervi ^ 
Huic jaciunt morbo felìdijfitma fundamenta . 
Languet quippe oliti concoUrix inde facultas , 
350 Spiritai & cerebrigeneratur crudui, inerfq; 
Debiliter conquajfatii , co'ciifque elementii i 


Digilized by Googlt 


I 



^7 

Ma pur rovente quefto morbo affronta , 
Vince, c travaglia acerbamente molti , 
Quali fortiro gli flromenti tutti 
Dell’alma duri affai validi, e fermi, 

Che i difordini grandi , e ’l lauto cibo 
Lor mal grado vel portano, e con molto 
Impeto vel fofpirlgono altamente . 

E in prima quel, che dagli allettamenti 
Prefb dell’ozio vii , torpido , c lento 
Poco o nulla il Tuo corpo agita, c muove i 
Se da principio i nervi flioi non furo 
Fermi , e robufli , a quello male ei getta 
Stabili fondamenta ; che la forza 
Di digerire ognor languifce in elfo, 

E del cervei crudo , e mal atto falTi 
Lo Ipirto, mentre debolmente fono 
1 fuoi principj cotti, e affottigliati ; 

E 2 E de- 
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Vebilitcyqac ad fe prejja fibrarum adìguntur 
Fartìcula , tmhcllti nervos ita cooflituentes . 
Huìn ò" quum vigììans aìiquid malirìer ufque 
5 SS Cogatur t fugìatque anima natura quietem 
xninùs euercet quis corpus , eh magis acrem 
Cogitat ìntendens anmumtcerebrumqfte fatìgati 
Ingenio fi non bebeti , tardoque laboret . 

Vnde quìdem morbo pìenìjfima fuppedìtantur 
360 pabulo', nd tennis cerebri liquor ufq; retentus 
In capite , officiijque •oacans •velocìbus illic , 
Muneribus àeerit reliquie in corpore toto, 
Ventrìculo in primis, quo ritè alimèta coquatur. 



Digitìzed by Gopgl 




69 


E debolmente ancor le particelle 
Delle fibre premute a unirli vanno; 

Sicché deboli ancor formano i nervi . 

Anzi perche vegliando egli è forzato 
Alcuna cola a meditar ; che fdegna 
La natura dell’alma ogni quiete; 

Qmndi è , che quanto meno il corpo muovcj 
Tanto più a meditar Tanimo adringe 
Gagliardamente, cd il cervel travaglia; 

Se pur d’ingegno non è fiacco , e tardo ; 

£ in tal guifa molt’efca al mal s’aggiunge. 
Imperciocché del celabro il fottile 
Liquor nel capo trattenuto molto; 

£ colà intento a i celeri penfieri , 

Per tutto il corpo agl’ altri uffizj manca, 
E allo domaco prima, ove fi deve 
Perfettamente cuocer Taliniento . 

E 3 
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Spiritus bitte homltiì crudus conflabìtur afque' 
^ó^Necquicqud cerebro,ó‘ ttervlsyttert'uq-Jìquori 
‘Tantum oberìt,quantumtfidentes credite,torpor 
Corporis ignavus , fi mens fimul ìpfa agitetur . 
Hìnc Ixdit SophfX fiudium vehemens,aMÌtnique 
tAjfeiius diuturni i bine lucubratio Ixdit , 
570 fiornno quoque maturo melìùs peragendd 
Spirita um cerebri pepfim turbat yprobibetque; 
Multìplexque adeo damnum mortalibui inferi, 
etiam nertios frangit quecunque voìuptas, 
Sxpè aimif renovatur , ’Jaccbt munera Ixti , 
375 Td blandx Venerii fpecìofx dona pueìlx , 
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Onde Io fpirto all’uom fèmpremai crudo 
Farafll ; Nè al cervello , e ad elfi nervi j 
E de’ nervi all’umore alcuna cofa 
Nuocerà tanto (ed abbiali per fermo) 
Quanto del corpo la pigrizia vile j 
Se in un la mente è ad agitarfi aftretta. 
Della Eilofofia quindi è , che olfende 
Lo Audio immoderato ; e fon dell’alma 
I lunghi affetti affai nocivi j e grava 
L’oprar vegliando; poiché turba, e vieta 
La cottura de’ fpirti del cervello. 

Che miglior faffi nel fonno opportuno ; 

E perciò molto agl’ uomini danneggia . 
Anzi pur anche indebolifce i nervi 
Ogni piacer, fé ne fìa fpefTo l’ufo. 

Lo che fanno di Bacco i grati umori : 

E di vaga donzella i vezzi , i baci , 

£ i lafcivi diletti : ■ n ^- n 

E 4 - II 
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B molles Italìtm cantus , rythmìque fonarti 
t^tque epula,fejìique dtexy celebrefque cborea,- 
P e rpetuas nam deli ci a s non iAnglìca ferre 
Corpora , qua duro aptavit natura labori ; 

80 §lua •ualeant terram deprejfo findere aratro < 
Aut valido annofant quercu exturbaye bipenni^ 
Aut pecari infeflam curfu pravertere vulpem .• 
Ocyus infequitur langtior , pleUitque feverè 
^uos blandìim arrìder pellexerat ante mluptas. 

385^ Torridur at populus , cui Sol incumbit Eous y 
Siccofque ìndurat nervos calar atberis ardent 
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Il •*'- -ì 11 dolce canto 7 

E il fuon concorde degl’ Italiani , 

Le laute imbandigioni : i dì feftivi 7 
E le famofe danze . Che non puotc 
Soffrir lunga ftagion le morbidezze 
La gente Inglefe , qual natura fece 
Atta fol tanto a dura afpra fatica. 

Che valevole è ben col curvo aratro 
Fender la terra : o con pefante Icure 
Troncar Tannofe querele : o pur nel corfo 
La volpe fuperarc al gregge infefta. 

Torto fen vien la languidezza, e molto 

Color travaglia, a’ quali dianzi fece -i 

Il piacer lufmghiero un dolce invito ^ 

Pur il popolo aduftoi a cui fovrarta 
Il Ibi nafeente, ed il calore intenfo 
Dell’acre l’indura i forti nervi, 
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Et cerebrt lìquìdum diva coqutt,ac generofanit 
E) e fi di am t & luxum toìerat felìcttts omnem , 
noti cotitinuò morbi nafcantur acuti . 

1^)0 Non iUis nervi torpent requie diuturna : 
Non Veneris Jadit crebro repetita voluptas : 
Et facere , atquepati fortes crudelia pojfunt . 
Nobis frigenti , craffoque fub attere natis 
Encephali ceffi fyflema infirmius * unde 
l^^Farcè deliciis uti f corpufque movere 
Cogimur ufque , dìh cupimus f ritè valere • 
Stravìt fape vi am labi evacuatia magna 
Vaforum 
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Ed abbondante del ccrvel produce 
Lo rpirto gcnerofo ; l’ozio 5 e il ludo 
Soffre felicemente 5 onde ne avviene 
Che non nafeono torto i mali acuti : 

Nè per lunga quiete i loro nervi 
Torpidi fanfi ; nè ’l piacer lafcivo 
Lor nuoce, ancorché Ila frequente l’ufo; 

£ foffrire, ed ufàr ponno ben efrt 
Ogn’ afpra crudeltà con alma forte . 

Ma noi , che (otto un cielo e freddo , c denfo 
Nafeemmo , abbiam del celabro fortita 
Una deboi natura; onde ci è forza 
EfTer parchi a’ piaceri , e fempremai 
Il corpo cfercitar , fé lungamente 
Di viver fani ne prende il defio . 

Sovente a querto male aprì la via 
L’immoderata evacuazione 
De’ vafi; 


— — ejfatos parieni in torpore faceòìi 
JSJonnunquam & morbi kntì.fsbrefque malignai 
400 Et partut dolor excrucians,laceranfq;mifellast 
Etfragìles qaatiens nervo: fera mercurii vis . 
Deniq^ventriculi minuunt quf ingejìa vigor em^ 
CoUuramqiciborum bomini turbanttprobibentqi 
Aut cruda immittunt vafsyvapidamqialimentu, 
Ojfciant tandem nervi: , fluidoque cerebri : 
Jn primi: ufu Ungo fi continuentur . 

Mine calida nìmium vulgata forbitione: 

/ 

Caffeay Theaque nocent ; qua nibil nifi gratam 
Gufiatu prabent lympham , potuque ealentem ♦ 
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Che produr nel corpo fuole 
Vappidi i fughi ; e fpeué volte ancora 
I lenti morbi , e le maligne, febbri j 
E del parto i dolori , che travagliano 
E tormentano affai le donne mifere j 
E la poffente forza del mercurio-. 

Che ì teneretti nervi e Icuote , ed agita . 
In fin le cofe , che per bocca prendonfi , 

E fcemano la forza del ventricolo, 

E all’ uòm de’ cibi la cottura vietano , 

E per entro de’ vali e crudo e vappido 
Trafmetton l’alimento, i nervi offendono 
Al fine, e nuoccion del cervello ahfl.u,ido, 
Se d’efli l’ufo avvien , che fia continuo . 
Quindi del Tè , e Caffè le troppo note 
Bevande arrecan danno, e fblo porgono 
Liquor grato a guftarfi , a berli caldo , 

Cre- 
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410 Has Afta credam regìoffìbus effe faluhres , 
tAltlvolans ubi fot himorem decoquìt ajlu ; 
Et torret folidas animali in corpore parte s . 
Talìa fed gelidis caute fugìenda Britafwis ; 
^ippe acie obtudunt Jhmachiyfibrafq; relaxat, 
41 J Et cerebri liquidu reddui *vapidumq*aqueuq 
Sponte qui de hoc crajji madido prf f Tigone c^li , 
Vifcofifque cibi 5 > lenti glutine potus , 

JNi mota ^valido fubìgant concreta , coquantqucy 

\ 

Torpefeit nimis Angligenis , nec corpora nojlra 
zAdverfos tokrant morei Orientis adufli . 
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Crederò ben 5 clic qucfte fian falubri 
Là d’ Afia a i Regni , ove col caldo eftremo 
L’altivolante Sol gli umori cuoce 5 
E fecca al corpo uman le fode parti . 

Ma da’ freddi Britanni accortamente 
Debbon fchivarfi : avvegnaché la forza 
fiaccano dello ftomaco, e le fibre 
Rallentano j e del celabro lo fpirto 
Rendon guaito, ed acquofo. Perche quello 
Pel freddo umor dell’aria denfa , e grave 
E pe’ vifeidi cibi , e per le troppo , 
Glutinofe bevande e langue , e torpe 
Oltre mifura nella gente Inglefc , 

Se con moto gagliardo ella non cuoce 
Ed alfottiglia l’addenfate parti y 
NÒ i noftri corpi tollerar mai ponno 
Dell’ Indo adulto i contrarj collumi . 


Mol- 


So 


ImmatMri ttìam fruUus, aìimetitaque inepta 
Tlurtma, quets tener* capìuntur fapè puell*, 
Trqducunt morbo mìferas fiorente juitenta ; 
Degenere! enìm parìunt in torpore faccosy 
425 Atq; adeo cerebri Uquìdam culpabile, ìnerfq; 
^tsfcedam vero ingìaviem,ardentefq;Iiquorer 
I^on damnetì Nimio quicunq; impletur'^accbq 
f S*piui y é* venir ìnimicum fufcipìt ignem, 
Omnimodas dabìt pcenas , ferò refipìfcens , 

Finis libri prinrii , 
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Molti cibi mal atti , e le immature 
Poma puranche , delle quali tpeflo 
Le fanciulle an defio; le mefchincllc 
Traggono a quello mal neiretà verde ; 
Poiché llranieri umori entro le vene 
Producono , e del celabro l’umore 

* 

Pan crudo, e viziofo. Ma chi fia, 

Che non condanni l’ingordigia fozza 
E i liquo4fpiritofi? Ognun , che s’empie 
Spefib di vin fpumante , e nelle vene 
L’inimico calore accoglie , e ferra , 

In ogni modo pagheranno il fio , 

Tardi rivolto ad un miglior configlìo . 


Fine del primo libro . 
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NEUROPATHI^ 

LIBER SECUNDUS. 

O Fortunati niwiunt ^ fua fi bona norint t 

^^eis cercbrum , ó* nervi nativo robore pollenty 

Sptrituumque latex dives fiati y generofus l 

Non illi vit^ detreHant munera honefla , 

5 Perpetuis domiti arumnis y fraWque dolora 

Nec latoi bominum ccetus , tarbafque celebres 

SufpeBi fibi devitant , fugiuntqae paventes : 

» 

Sed quocunque vocent patriai commoda cbara , 
P^el propria res impellant , yel dalcit amici 
Ocyus advolìtant , firmofque gerani fe , 

i No» 
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DEL MAL DE’ NERVI 


LIBRO SECONDO. 


o 


Fortunati 5 fc conofcer fanno 
Lor buona forte 5 quegli, che fortiro 
I nervi 3 ed il cervei di robuflezza 
Natia dotati 3 e a lor de’ fpirti il rio 
Scorre abbondante 3 c gcnerofo inflcnie I 
Che della vita gli efercizj onefti 
Sprezzar non fanno 3 eternamente domi 3 
E opprelTi da travagli 3 e da dolori. 

Nè a fe ftelfi fofpetti, e paurolì 
Schivan giammai le liete compagnie 3 
Nè fuggon radunanze più famofcj 
Ma ovunque l’util della Patria amata 
Gli chiama 3 ovunque gli fofpinge , e fprona 
O proprio affare , o d’un diletto amico i 
Corron veloci 3 e pieni di defio 3 
E riefeon collanti in ogni imprefa . 
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Non hypochoudrìads pariter felicibits ej]e, 

« 

Hyjìerkìf've iicet , levìùs ni forte laborent ; 
^ìppe domai morbusyVÌncìifq; coercst amaris^ 
magi Si inceptì qua pars ejl altera nofri , 
15 Multipli cem facie pefem : plenamque querelis 
Depiclam vivo ante oculos ojlendere fuco, 
Decurfumque ifjotàfque mali defcribere certa s 
Coiìfert ; <*• cacos acri penetrare recejfas 
h'genio ; morbi fque aliis fecernere caute , 

20 lV perfpsUa peti certis queat undique teììs • 

Ncc 
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Ma in fìmil guifà d’eflfere felici 

Non lece a quei , che dalla Ippocóndria , 

O del malore Iberico fon prefi , 

Se pur non fiano leggiermente tocchi j 
Poiché il morbo gli doma , e con amari 
E forti lacci gl’ inviluppa, e ftringe. 
Quindi util molto, e convenevoi panni 
( E ciò di noftra imprefa è l’altra parte) 

i 

Innanzi agl’ occhi con color vivace 
Moftrar dipinta la terribil pelle. 

Che ha vario afpetto ,* e di querele abbonda; 
E d’effa i certi fegni , ed i progredì 
Delincare, e con lottile ingegno 
Penetrare i più occulti nafcondigli ; 

E dagl’ altri malori cautamente 
Diftinguerla ; onde poi fatta palefe , 

Con llcure faette da ogni lato 
PcrcolTa venga ; 

V ? 
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Nec fpsàe ambìgtià deceptì fapi medetstes , 
Commoda iti <^gr or um peccando turpìtet errenté 
Ajfe^ut vh inctpteni plerunque recentìs 
Ventrìculu,<è‘ pepfts prìmf occupat injìrumenta\ 
25 B ftomacbì ardores urentes ignit adinjìar , 
Et ruBus actdos , tatro aut nidore moleflos , 
Sifjgultumque acri f<ept impeto corripientem « 
Aut gravem a paflu fenfam , ^ pracordia tenfa 
Eff.ch , %ultum nìmio fervore rubentem « 
ZO ìpfiquc perfichur tandem concoBìo tardè 4 


^U!p^ 


Digilized by Goo^l 


[ 

\ S7 
nè dalla fallace 

Sembianza fpelio i medici ingannati 

Degl’ egri a danno ‘iwrgognoramente 

'' 

Pecchìn , torcendo ^dalla dritta via . 

Ne’ primi aflalti adunque il fiero morbo 
Colla Tua forza ad attaccar comincia 
Il ventricel Ibvente , e gli ftromenti 
Della prima cottura; e in quello della 
■Qual d’accefa fornace ardente caldo ; 

Ed ifveglia ad un tratto acidi rutti , 

E molefti pel grave , e tetro odore . 
Spedo muove il finghiozzo, che con forza 
Impetuofà affale , e dopo il palio 
Le membra aggrava 5 ed i precordj tende , 
E d’un rolfo colore accende il volto; 

E finalmente la digellione 
Ritarda ; 
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^l^tppe buie (ijfìcìo hfiprìmìs liquor ìpfe cerehri 
hn'ìgilaty jlomacbì •vìreSiVtotumque gubertjans^ 
Vifeeris ut Jìruclura fidem facit iutrcfpecla , 
Et ratio perfuadet , ò* ob/ewatìo multa . 

Ille hitur fi mendofus deveuerit, ttterfque , 
His primo pleruuque^fclet fe prodere ftgnìs y 
%'cxaut alteruatim , crefcuutque woraudo, 
Atqus auclu magtio fìunt immanìa ftepe. 

Inde noi'a accedut miferis malainaufea laugucs^ 
40 tAtqne acidi vcmitift /ucci , hillfve vìreutis ; 
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Poiché a qucfto tniniftero 
Più che ogn’altro del celabro l’umore 
V^eglia 5 ed a 0 ìfte ; e regge dello rtomaco 
Egli le forze 5 e nc governa il moto. 
Come, fé bene addentro fi riguarda. 

Del vifeere fuddetto la fìruttura 
Fede ne porge, e’I perfuadon anche 
E la ragione , e molti fperimenti . 

Dunque fé quello fpirto ivi fi porta 
Direttolo , e mal atto a i detti fegni 
Si palefii rovente ; e quegli ftelTi 
A vicenda travagliano, e s’avanzano 
Colla dimora , e vieppiù gravi rendonfi 
Per grande accrefeimentoj ed indi a’miferi 
Avvengon nuovi mali ; e fon la naufea , 
Che il corpo illanguidilce, ed anche il vomito 
Dell’ acetofo fugo , e della verde 
Bile; . 
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Facìbus aut vini Jimilis , crojfoque cruori 
Rancentis maff<Sj aut languida rejeiìio lympha; 
t^iut lenta pituita f ìndigeflive alimenti. 

Hac pieno in primis turgentes ventre fatìgant : 
d^$lVamq;ingeJ}a fudtftomacbo languetetfequuntur 
Pdaturami coBrìce miniti virtute fubaBa, 
Humentifque calore loci remorantia acorem 
Concipiunt ; vel putrefcunt , velglutìnis inflar 
Lentefcunt , ortum muco prabentia inerti , 

50 Noxia vifceribus tandem , & renuentia vinci; 


Àu- 
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— — — e per bocca fi rigetta ancora 

Certo rancido umoc) che raifomiglia 

0 del vino alla feccia j o al denlb lànguej 
Si vomita talor vilcida linfa } 

E flemma glutinola j e crudo cibo . 

Or quefte colè arrecan fomma noja 
A color } che de’ cibi il ventre an pieno 
Che il ventricel qualora è illanguidito 3 

1 prefi cibi ( perche dalla forza 
Di digerire non fon cotti 3 e fciolti ) 
Mantengon lor natura 3 e pel calore 
Di quell’umido luogo 3 ove dimorano 
Più dell’ufat0 3 un’indole Contraggono 
Afpra c mordace ^ o pure fi corrompono 3 
O d’una colla in guila ivi riflagnano 3 
D’onde ha la cruda flemma il fuo principio. 
Alfio refi alle vilcere nocivi , 

E non potendo eflèr diiciolti e vinti ; 


vj • 


‘AaBaq; multìpUci fiicco,qaem ‘ift/cera fundunt, 

tAuxtWufn pepft » fermentumque utile cbyli , 

Ejiciuntur , & ore fora: glomerata fer untar : 

Nempe irritatìs ner*oti , liquidoque ccrebrt . 
/ 

55 Sed neque jejanot morbus fmìt effe quìetos : 
§^uìppe acres Jlomachi morfus t ó* termina fapè 
Jnfeflant t miroque /onori murmurc flatus 

Edunc hàc, nunc ìlluc tote fe abdomine •vohunt; 

) 

^ui nifi laxatis vinclis , carcere rupto 
6o Effugiunt tacitò lapfl, rauetmque beantes ^ 
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Anzi accrefciuti per i varj umori , 

Che ftillan dalle vifeere in ajuto 
Della cottura 5 ed il fermento fanno 
Utile al chilo j in un’ ammalTo uniti 
Fuor per la bocca rigettati fono ; ^ < 

Avvegnaché s’irritano gli nervi j 
E del cervello s’agita lo fpirto. 

Ma non già in calma lafcia il rio malore^ 
Quei 5 che digiuni fon ^ che a moleftargli 
Vengono dello ftomaco gli acuti 
Morii 5 e del ventre i fieri afpri dolori j 
E con mirabil mormorio s’aggirano 
Or quinci or quindi per la pancia tutta 
Sonori flati ; i quali 5 s’egli avviene 5 
Che difciolti i ritegni , e rotto il freno 
Tacitamente , o pur con roco ftrepito 
Giufo calando, non cfalan fuori. 


Le 


KAtfgorem ftpè borrendum , àirofquc dolor cs , 

Cbyllficum tendendo tabn^^ •vicina premendo f 

Concìnnant',fubitamq\necem intentare videtur, 

Afl ad fe redeunt , bis erumpentibus , agri ; 

€$ ^aque ipfts fuerat modi fpes extinZla relucet, 

» 

Sunt qui •vite unquam efuriunt,gratove alimenti 
Vllìus deleclantur unquam , dulcique fapore ; 
tAt numerus Ungi major plus appetii aquo , 
Correptafque avidè bolos nitais ingerii acer , 
70 y entriculum ìngejlis onerans agrè fubìgendìs , 


Non^ 
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Le ioteftina inarcando, e le vicine 
Parti premendo 5 dettano ben fpeflb 
Crudeli affanni j ed orridi tormenti , 

E fembran totto minacciar la morte . 

Ma qualora del corpo cleono fuora; 

Si rinfrancan gli afflitti , e la. fperanza i , 
Ch’era pur dianzi cttinta , in lor rinafee . 
Evvi talun , che dalla fame appena 
Vien molettàtoj e niuno affatto, o poco 
Diletto prender Tuoi di cibo alcuno , 
Quantunque di fapor dolce , e foave 
Ma di gran lunga è il numero maggiore 
Di quegli 5 che appetifeon più del'giuttoj 
E le vivande avidamente prefe 
Con ingordigia inghiotton , caricando 
Lo ftomaco de* cibi , che a fatica 
Pon digerirfi . ■ ■ ■ 


- Mol- 


9 ^ 


I^ottttuUoi obfcatta fames , fmìlifque canina 
Mactrat , & crebrum latrai lenìmen 'edendì : 

tAjl affumpta coquunt nìbìlo felìciìcs tidem , 

• 

Humores erados cumulantes , pabiiìa morbi . 
Denique ‘ventricuUx morbo dominante yfacaltas 
Omnimodis perturbatury projirataque languet, 
JEt prima pepjis reliqua ìnflrumenta fatifcunt . 
Interea cerebrum (atri contagio morbi 
Incipit inficere , ^ nervorum invadere fedes , 
8o Seriùsy aut citiiiSy prout bac vel robore pollent, 
Vel laxd nìmium compagine creta vacillant . 
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’ Molti affligge 5 e preme 

Voraciffiina fame alla canina 
'AflTai limile, che ricerca ognora 
Dagli cibi riftoro ; Ma pur elfi , 

Polche prefi gli avran , difficilmente 
Cuocergli ponno , e grofll , e crudi umori 
Van cumulando, che fon’ efea al morbo. 
Tiranneggiando alfin i’afpro malore , 
Affatto dello ftomaco la forza 
Turbata viene, ed abbattuta langue^ ' 

E deboli fi rendono, c fpolfati 
Della prima cozzion gl’ altri ftromenti ; 

Il fiero morbo intanto ferpe , e tutto 
Ad infettare il celabro incomincia, 

E d’ogni nervo ad attaccar la fede. 

Or con Ibmma lentezza , or prontamente , 
A mifura che quelli , o Ibn dotati 
Di molta robullezza, o pur fortiro 
Una deboi llruttura, e vacillante. 

G 


An- 


%/» & tionnuuquamyfed rarità^ horrida ìabes,. 
Vcfitriculo ìnta&Oy praceps caput ìmpetìt ìpfuvt. 
Hoc puerts (^ nam vmrìculus robujì'tor oWs , 
85 Deb/liorque Jìmul moUs pulpofa cerebri') 
tAccìdit ìnterdum ; ^ teneri infeUctbus anni 
Intempejlìvà nigredìne JuJfanduntar k 
AJì quibus efl primo lafum caput y omnibus ipjis 
Ventrìculus tonde tnficìturymemorataq'^qììfcunt 
Signa mali y fi dira lues crude fcere pergat , 
Confi'milique modo fiomacha qui forti laborant 
Principiòy hisipfuMy morbo crefcente cerebrum 
Oppugnatur y arx anima concujfa labafcit ^ 


Anzi talor (benché di rado avvenga) 
L’orrenda pefte, il ventricello illcfo 
Lafciando il capo impetuoni aflTale ; 

Lo che a’ fanciulli alcuna volta accade, 
Ch’an Io ftomaco forte, c al tempo ifleflfo 
fiacca , e molle del celabro la polpa j 
E gl’infelici nell’ età più verde 
p’impo! luna triftezza ingombri fono , 

Ma a tutti quegli , a’ quali il capo in prima 

Vizio conirafTej il ventricello alfine 

\ • 

S’infetta anch’egli , c i ricordati legni 
Crefeono del malor, fe l’olUnato 
Malore a incrudelir s’avanza 5 e crefee , 

E nella fielTa guifa anche coloro. 

Che fui principio travagliati furo 
Per Io ftomaco folo, all’avanzarfi 
Del fiero morbo , il celabro n’ è prefo , 

E IcolTa lor dell’anima la rocca 

Trema 5 vacilla , c minar minaccia , 

G 2 
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— Illud tu hts vero rebus coguofcere oportct , 
95 Haud umcuìquam affeUìis Jìgtia otnma adeffe 
Tradita janiynec defcribsnda fequutur. 

Nam velali fylva de tifa quum fava procella 
Incubuit y vexatque faretiti turbine quercus ; 
Nonnulla evulfa radicitits exturbaiitur , 

100 Franguntur tranci gracilesy cariofaque lignOy 
tAtqae imo: alia ramos , aliaque fnpernos 
^Amittunt ; facies lafis non omnibus una ; 
Idem Aquile quamvis percufferit incitus omnes. 
Haud aliter morbi fera vis non corpora quoque 
IC 5 Lifcfìaty torquetque modis patientia iifdemi 


( 

' Sed 
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Ma quel ^ che decfi in così fatte cofe 
Sapere ) egli è j che non in ciafcheduno 
Tutti del male i già delcritti fegni ) 

Nè quei s che leguiran vcggonfi uniti. 
Avvegnaché ficcome in folta, fclva 


Q^alor- fiera procella a cader viene , 

E con irato turbine le querele 
Agita ) c fcuote ; altre di loro fvelte 
Dalla radice fon ; fi fpezzan d’altre 
I tronchi più fottili , c i rofi legni 
Caggiono ad altre i baffi rami , ed altre 
De’ fublimi fi fpogliono, nè in tutte 
La fteffa ofFefa appare j e ’l danno ifieffo 
Quantunque l’aquilon lo fiefib fia j 
Che fiero a un tempo tutte le percoflè . 
Così del rio malor la cruda forza 
Gli afflitti corpi non travaglia j e preme 
Tutti alla guifa ifteffa; 
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Sed prout bac ipfts pars y Ulavt debiltor fìat ^ 
Irove grada affetius vario y caujìfque remoth^ 
iMtur fpeciem variam , variàquc malorum 
Ifjcedtt pejìh ^isirtx comìtante caterva. 

1 IO Prinsa autem mrbt cerebru potere ìncipìhU 
Signaferè mentis motui velocìor aquoy 
Crebrìor , & folito medìtatìo , follicitudo , 
hidolis-é* turbata aquabilitas nativa. 

■ ^^^^etes ^ moroft dumnempe vìdentur ^ 

ns ^»o<:facilesiidéy&]ucundifpotèyloquacef^^^ ' 
Evaduntyhominumque aures capìuntyanimofque 
Hattd expehatis falìbus , Vartoque lepore * 
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Di loro è quefta^ o quella parte inferma; 

E per i varj gradi ^ e le rimotc 

Caufè del morbo, vario afpetto prende 

La vincitrice pelle , e colla turba 

Varia de’ mali ognor s’avanza, e ferpe. 

Ma i primi fegni dell’atroce morbo, 

Quando il cervello ad alTalir comincia, 

Son più del convenevole 5 petlfieri 

Veloci, e prefli ; aflai più dell’ulato 

Lo fpeflo meditar ; le gravi .cure ; 

E de’ natii coftumi la cortanza 

Turbata, e feofla. Or fembra Tinfclice 

t^’ingegno ottufo; ora importuno, c inquieto; 

Or piacevole falli , e per (c fteffb 

Grato diventa , c parlatore allegro ; 

E con faceti motti , e non previdi 

Degl’ uomini rorccchio, c l’alma molce. 

O 4 jMa 


Celerà , qutX ìnceptì docuì in parte prióri '' 

'DcbWoribus injhutnentis ,nervis »cerebroque 
120 Competere , fè- dira opportunos reddere labi, t 
PaJJìbus inferpunt lenth , gradibufque minutìs. j 
Sapè animo fecum mcerens nane cogitat ager’ 
Triftia multa-yidem gaudens nane volvit ampia, t 

Vtraque inania i fed qua solventi rationis,, I 

I 2 J JBf blanda veri /peci e fucata vi dentar. 

\ 

t^ut paulò po/l mutatus fefe increpat ipfum , 

tAtque metas damnat vacuos, ^ gaadia vana. 

Nonnunqud invitis miferìs mentem ingredìutar 

Multa abfurdatò' multa obfcfna, horrendaque 
multa ; 
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Ma gl* altri legni , che dicemmo Topra 
Della noftr’opra nella prima, parte 
A quegli convenirG, che il cervello, 

Craltri flromentijc i nervi an fiacchi, e molIi| 

/ 

E che difpongon gruominì a contrarre 
Il fiero morbo ; ferpon lentamente . 

SpelTe volte s’attrifta, e molte cole 
Infaufle , e mefte nella mente volve 
L’infelice egrotante; or egli flclTo 
Godendo , c faufte , e liete cofe penfa ; 
Entrambe vane , ma che al Tuo penficro 
Sembranó ornate coll’ afpctto dolce 

Della ragione ) e della veritate . 

Indi a poco da quel di pria mutato 
Se medcfmo rampogna , c i gaudj vani j 

E*l panico timor fprezza , c condanna. 

Lor mal grado fovente agl’infelici 
La mente a perturbar s’affollan molti 
E fconci 5 c fozzi , c orribili penfieri j 

Che 
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t 

I jo Nee delere •vaìent a»mo,atq;expellere propte 
Et graviter mterent ftbì mentem mplerler ijiis » 
^utn etìam hfc tpfos ferìufit adeo •vioUnter 
hiterdUfUt metuat^ne aut lìngua ìmpulfa repetè 
Tarbatos prodeat fenfut ycerebrique tumuitus; 
ì$$ Corporis aut jìolìdi motusy ó^fatla fequdtur, 
Jllud idem njaldè crebrum » quod fcilìcet borum 
Eradomìnài cujufdd animi s metas ìnfideat reìy 
^ue tamen baud raro reticetyCelantq;prudetes : 
^ippe pudor morbam fequituryZ’icloqae priore» 

Ocyus ìnzadìt nìbìlominui an%iut alter» 

J 

e 

Ar^ 
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Che non sì tofto difcacciar dairalnià j 
E fugar ponnoj e fi rattrirtan forte, 

Che lor di quelli fia la mente ingombrai 
Anzi talvolta da sì fatte cofe 
in guifa fono e tocchi j ed agitati ^ 
Ch’anno giufto timor , che di repente ^ 
MofTa la lingua non palefi , c mollri 
Dell’alma i (enfi , e i turbamenti interni y 
O che talor non fieguano del Corpo 
Mal’ atti i movimenti, e infime l’opre. 
Inoltre quel , che fpeiTe volte accade , 

E’ , che nell’alma loro alto timore 
D alcuna cola t imprelTo < il qual puranche 
Taccion (bventc , e afeondort vergognofi y 
Avvegnaché (èguace è la vergogna 
Di quello morbo , e fie la prima tema 
Vinta è da loro, ad alTalirgli tofio 
Altro tiulor Ibllecito ne viene * 

Alt 
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tArgumenta autem fanìs, caufaque tlmorum ^ 
^ueìs tniferi pallent , derìdìcula effe •vtdentur^ 
§1^ magis occultare fludet animi intima fenfa. 
Tum •cerò capitis ‘vexant perjapè dolora 
14J Omnhiodi ; fummo non raro in vertice f<£vi^ 
T)um riget occipìtis glaciali frigore feda . 
Horrifon^ Jlrident aùrer. macul^que nigrantes 
Perfmihs mufcis: caligove nubit adinfìar» 
zAut rubra rerum fpecies ijìammaque corufca- 
50 ObvoUtant oculis: falinnt palpebra utriufque 
Motrices tremulo , labrorumque impete fibra ; 
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Ma i fegni , e le cagion dello fpavento , 
Onde i raerchini impallidilcon anche , 
Sembrano a i fani affai di rifo degne. 
Quindi vie più pongono in ufo ogn’opra 
Per occultar dell’alma i (enfi interni.- 
Varj dolori inoltre a travagliare 
Vengono il capo , e nella cima d’effo , . 
Fan fentirfi talor più crudi, e fieri; / 
Mentre la nuca affi derata Tembra .t 

Da freddo ghiaccio; e con orribil Tuono 
Fifchian l’orecchie . Alcune macchie nere 

Alle mofche fimìli; c nebbia folta 
Di nube in guifa; ed apparenze roffe 

Di varj oggetti ; e rifplcndenti fiamme 
Volan dinanzi agl’occhi . Le motrici 
Fibre delle palpebre, c delle labra 
Da certo impulfò tremulo pcrcoffc 
Veggonfi palpitare; j 

- E 
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Ftrvidih mkant utroque in tempore wena , 
tAcriùs ìnterdùrn terrete lapfumque minaiur 
Vertìgo , qua gyrari ret quaque vìdentur ; 
}$$ tAetonithe metus morbi percellit inanis . 
Sapè inopinatò, magica ^elut arte petit ù s 
Delìnquit liquor Encepbaìì , mijerabìlit ager 
Vix proprìum fentìt corpusyjamjamqae videtur 
In lethum ruituras inops , orcumque patentem , 
\6o t^ec ratione valet certans obfiflere contro^ 
Terrores animi vacuos , ^ inani» fpa^ra , 
Mobilitate ftmul mird bue torquetur , & illue 
InJìabiUs mifero menti --i j . r j 


- 


t 
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D’ambe le tempie battono le vene . 

Alto fpavento alcune volte arreca 
'La vertigine fiera j onde- ruotarli 
Sembrano in giro allor gli oggetti tutti j 

£ la caduta a i milèri minaccia . 

Spefifo i mefchini affai travaglia c preme ' 
Dell’attonito morbo il van timore. 
Sovente all’impenrata del cervello 
L’umor vien meno 5 e come fe percoffo 
Da magic’opra fia l’afflitto egroto , 
Appena fcnte il proprio corpo, e privo 
D’ajuto , e di conforto nelle aperte 
Braccia di morte già cader gli fèmbra. ^ 
Nè armato di ragion contraftar puote - 
DeH’alnia al van terrore, e a i fpettri fallì. 
Con mirabil prontez2:a all’infelice 
Inftabile la mente or quinci , or quindi 
Si volge, e muovei * 


— quhcunque reLita '^ 

* 

t « 

Deprìmìtar mvrore ntgroy atq^ borrore fequach 
ì6s Trijlius baud ìlio mortallbus accìdit ulìum 
Intoìtrabìlìufque malum ; vìx fava podagra 
Tormenta aquantar ; vìx exquifita reorum 

Supplìcìa , aut duri lacerane vìolentìa partus . 

^ » 

^Ijijppe animi tìtubant lapfum minantia falera y 
xjoEt perit ad tepusyper quod mala quiq;ferutury 
Spirìtuum flabìle officiumy cerebrique potejlasé 
Sapshs bac morbi gravìora ejfeBa puellat. 
^Percellunt teneras , ^ ^ . 
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1 , n i. , e ovunque ella s’aggira 
Da una tetra meftizia 5 e da un orrore , ‘ 
Che ognor la fiegue ) viene opprefla , e doma. 

Più fune fio giammai 5 nè più crudele 

Malor di quello a’ miferi mortali 
Avvenir puotej gli s’agguaglia appena- 
Della podagra il 6sro afpro tormento ; 

/• 

De’ colpevoli appena i più crudeli 

Supplizj ; appena del difficil parto 

L’atroce violenza egual può dirli . 

Imperciocché dell’anima i foftcgni 

Vacillano , e minacciano ruina ; 

E de’ fpiriti il faldo miniftero , 

Per cui fi foffre ogn’ afpro morbo , e rio , 

Per alcun tempo eftinto refta 9 e langue.' 

Del cervello la forza , e la virtute ; 

Ma di tal morbo le più gravi noje 

Molellano le tenere fanciullej 

H 


Lor 


I I ■■ & candida pecora tcrqucnt : 

lafultufqUe aìtàt mìtes ^ aìiàs violenti, 

*75 Hyjìerìcì medicìs diUi, nullo ordine fapè 
Servato , invadunt ; turbato nempe liquore 
Encepbali , incertifque bue illue motihut a^o ; 
Morbi ìnflar facri urgentes,quem quògraviorei 
Confpiciuntur , co referuat perfeBiòs ipfì . 
\%oHos intra corpus graffane vis effera morbi 
Excitat,auUa fubinde, animive repente coortut 
%Affetlus, caufaque extrinjeeìts advenientes ; 
*Percuffts fubito nervis , Kquidoque cerebri^ 
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Lor travagliando la beH’alina, e pura; 

E gl’infulti ora miti , ora feroci ; 

Che i medicanti iftcrlci chiamaro j 
Senz’ordine veruno ancor ibvente ‘ 

' Aflfalgon le mefchine ; che turbato 
E del cervel Io fpirto, e con incerti 
Moti or quivi fi porta , or Ivi è ipinto „ 
Queftì del fagro morbo a fomidianza 

* ' 1 .. O , -X 

Affliggon fÌ5eflTq; e fimili al medemo 
Tanto più fon, quanto più> gravi , e fieri. 
Del malor la sfrenata violenza) - ' 
Ch’entro del corpo incrudelendo ognora 
S'avanza e crefee; gl’improvifi affetti ' 
DeU’alma ; e in fine Te cagióni efterne - 
Deftano i mentovati orridi infiliti; 

Che percoffi, e fconvolti aU’improvifò 
Sono i nervi) c del cclabro Tumore. 

Ha 


Fi- 
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Defftquc mnnullh/pauch tamen^mproba labes. 
185 Nube veìut cerebrum ùbducìtycallgìne fefjfat 
Invohens quadam snternosymenttfque theatru. 
Vitnc antnia eclìpfim patìtury morboq; hebetata^ 

Coufcìa fit mìnàs' ipfa fui; fune vita vìdetur 

% • <•* 

Perpetui hfomni fpeciem obfcurata referre ^ 
Ì90 Hoc fi forfè maìum levìui nondum egerìt aitata 
Radice: ; caufis referens imbeUlbus ortumi 
Vanefcìt citò fponteyfnedentumque arte fugatu r, 
Xtuclda veìfaltem fucìt intervalla remittens » 




Finalmente ad alcuni (ma ben pochi 
Si ponno annoverar) T iniquo morbo 
Quafi con.denfa nube il capo ofcura, 

E con tetra caligine ricuopre . - . 'j 
D ella mente il teatro > e’i fenfi interni. 
All or s’ecliflTa l’alma e dal malore 

Indebolita obblia fc fteCfa j allora 

> 

Kefa la vita quali ofcura c folca, 

A un perpetuo fognar fembra limile;' 

Pur fé un tal male avvien , che fia leggiero, 
Nè le radici profondate egli abbia , 
p da lieve cagion calca , c derivi, : ; 

Si dilegua ben tolto,- e coll’ajuto 3 
De* medici, e coll’arte in. fuga c póflo 
O. rallentando Tua ferocia, almeno 
Per qualche tempo l’animo rifebiara ; 


«n 
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Iftcerdùm'verò in numerofos ducitur annos 

19 J Perpetuam, indomìtumtpro morbìqàe augmU 
ne crefcens • ^ 

Hac adolefcentìs primaria percipiuntur 

w • ^ . 

Signa luis ; qua non cumulo fatìata malorum , 
Injlat adhuc , feffofqae urget virtute recenti . 
Huippe ubi durando fuerit firmata , manufque 
200 ^dtn vi^as dederini agri » (è‘ contàgio tatra 
per mali ntitriios nervos 'fe éxteudertt omnes ; 
Jnnumera mifer/)s arumna , acrefque doloret 
Divexantypariterque animos,^ eoPpora pafciit‘ ■ 
Et cunUas fieri fpedes morborum imitantur . 
2oy Hinc petUur caput attoniti velut tpete morbi; 
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Ma pur talvolta per molt’annij e molti 
Dura oftinato, e coll’ avanzamento 
Del morbo anch’ei fiero s’inoltra, c crefcc. 

Q^efti fegni primierb fi ravvifano 
Del rio malor , quando s’avanza , c ferpe ; 
Lo qual di sì gran numero de’ mali 
Non (àzio ancora incalzai" e gl’egri fianchi 

Con nuova forza ognor travaglia , e preme ^ 
Che fé colla dimora a flabilirfì 

Giunge 5 e già vinti cedono gli egroti, 

È ferpeggiato avrà l’atro contagio 
Per entro a tutti i mal nudriti nervi , 

Numerofi travagli , e fiere doglie 
Tormentano i mefehini j cd ugualmente 

Il corpo e l’alma ronfumando vanno a 
£ quafi d’ogni mal prendon fembianza. 
Quindi qual dall’atroce violenza 
Dell’attonito morbo il capo è prefo à 


Sì 
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Hìtic etìam uerDt , tenerci compagine fraUà 
; Sohuntartfenfum membris,motumque negantes . 

Hìac bominì igaavus torpori fmilìfque veterno 
i Qbrèpens molli facit indulgere quieti x 
2io Hific‘obfcuratur •vifut'i prorfufque fubinde 
Deficit; ìnterdum nimh exercetur acutui . 
filine liquida OS ufq; humeUat permagna falì^vcs 

Copia f merctirii ceu turbida vis penetraffet : 

■ ^ J ' 

Et guflus varil vitiato laditur ore . 
zi$.^£in etìam dentes ipfos y mirabile dì^u ! 
Nonminut exagitat labes t torquetque dolore* ^ 
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Sì rallentano i nervi ) e indebolita 
Lor troppo molle , e tenera foftanza 5 
Non più danno alle membra e fenfoje moto# 
Quindi dell'uoin lerpendo entro la mente 
Lento ftupòre , e fimile a letargo y 
Fa che fl getti al molle tonno in braccio; 
Qmndi la villa a indebolirli viene > 

Ed indi affatto manca ; o pur talvolta 

’i' 

Fallì più deH’ufato acuta , e chiara ; 

E* quindi la faliva in copia' grande 
La bocca Icmpfemai bagna, ed allaga j - 
Come fe in elTa penetrata folfe 
Del mercurio la forza acerba , e fiera ; 

Ed il palato in varia guilà offefo. 

Il gullo anch’egli li corrompe, e gualla . 
Anzi (mirabil cofa!) i denti iftelll 
Con ilconcerto grave agita , e fcuoto 
^ L’atroce morbo» e con dolor travaglia* 

1 ' Spel« 
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Sapìus af ce fi deus ìpfo e a abdomìtte fpafmuSi 

Splrìtibus «thè gìomeratìs , fertur tn altuw * 

Meutiturqighbum fauces^gutturque prementi; 

2 20 Atque augens adeo conprìngit fortìtertUt vix 

» 

Deglutire queant , aut refpirare mifella » 

Hoc maribtts raro contingit , fapè puellis . 

N^tt aliis rtafceus radicibut arida tujps 

Pecora anbela quatitypulwonemque aflma co- 
, arila US 

225 AUernos aurei traclus prò tempore ffit, 
-Hapè meta gelido capti t cor palpitai agtumt 
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Speflfo mirabilmente inviluppati 
Infieme i fpirti muovonfi j ed in Tufo 
Dal bafifo ventre la convulfione 
De* nervi afeende , cd aflbmiglia un globo , 

f 

Che le fliuci , e la gola a un tempo preme ^ 
Ed accrcfciuta così fortemente 
‘La (Iringe) e ferra) che raffiitte donne 
Ponno inghiottire ) e refpirare appena ^ 
Pur quello a’ mafehi rare volte avviene) 
Ma ben fovente le fanciulle affligge. 

Nè altronde nafee già l'arida tolTe) 
.Ch'agita) e fcuote gli affannati petti; 

E l’afma ancora). che i polmoni flriogc , 

E dell'aura vita! per alcun tempo 
L’ajtcrno jefpir^ ferma ) ed arreda. 

Speffo un freddo timor gl'cgri (brprende ) 
Ed entro al feno il cor palpita ) e trema 

' ■ E 
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B tretnulu objìates crebro arUtat ìmpete coftat; 
Deliquiumque anima yjtifpenfn mibus, ìnfere, 
: Abdmen prater fùpra memorata laceffunt 

230 Multa efesia malr.fervor vagus^et •vebemétes 
l^aldè agitatorumpalfus ytremulìque tumultui 
Vifcerum,& l»prìmìs Jìomacbfyqui^ympa'ni ad^ 

.,1 

Contentus perfape tumet ; perfape dolore 
Immani torquetur \ Ó" inferìor quoque venter 
255 Interdum inflatur targens, preffufque refiflìt- 
Interdam quafi depletut fentitur t Ò‘ abfens.' 
Nec pars ulla ferè camerà confJUt in ampli 
Chylìjìei Rientrisi - - ,, 

• e > • ^ — 


-qudf» 


« 


E coll’urtar frequente delle colle 
Batte a ì ripari; o fofpendendo grurti, 
Ben torto aH’alma i sfinimenti arreca. 

Nè fol del morbo i mentovati effetti , 
Ma ben molti altri fon nocivi al ventre; 
Ch’ivi s’aggira un caldo intenfo ; e molto 
Da fieri battimenti, e da tremori 
Le vifeere agitate, e feoffe fono; 

E più che ogn’altro il ventricel, che tefo 
Alla guifa d’un timpano diviene 
Gonfio; c Ibvente da dolori atroci 
E’ tormentato; e ’l baflb ventre anch’egli 
Tumido fallì, ed alla man, che ’l preme 
Refirte; vuoto alcune volte fembraj 
E quali pare , che fparlto lìa . 

Nè parte alcuna allo Ipaziolb cavo 
Del chilifico ventre unqua rimane , 


La 


ijaam nou quandoque dolores 
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Multìmodi ìnfeflet;pttttgetttet nempejjehetefve; 
240 Fìxì , aut incerto bue illue errore vagantes; 
Mitei , vel mìferot cruciantes tormine favo . 
<At multò reliquis loca faptùs ajfìciuntur , 
§(^a cojìis fubje^a latent y hypocbondria diZloy 
Lavum pracipuè jugi iefeflante dolore % 

245 Deceptum unde putat vulgus tumuìffe lìenem. 
verò Ungi dìrijfmui occupai otnuem 
Itjflexì tortum coli , ó* rem nomine monjlrat , 


In- 


Digitliwìl by Googli. 


La qual talvolta ad agitaif non giunga 
Varia doglia or pungente j ed ora ottufa 

Or fìfla ) ed ora fenza legge alcuna 

« 

£ qua ) e là vagante or mite j ed ora 

Gl’egri travaglia con tormento atroce . 

» 

Ma più dell’altre parti affai fovente 

Sono que* luoghi acerbamente afflitti j 
Che alle cofte Ibggiacciono , èd il nome 

« 

«» 

An d’Ipocondrj , e da dolor perenne, 

. * S - 

Più che l’altro il finiftro è tormentato"; 
Onde ingannato il volgo infàno penfà , 
Che oflrutta fia la milza ^ e fia gonfiata . 

• V * . * , 

Ma più che ogn’altra doglia acerba , e fiera 

*" « 

E' quella inver , che tutto il giro affale 
Dell’incurvato Colon , e col nome 
La Tua fierezza ancor ne addita , e moflra . 
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hque dtes totos mn raro eonttnuatui , 
Frojierneftfqiammos tnìrèttattde omne remtttena 
250 ObduUum •vìridi corpus fla’vedine tìngìt , 
Raritis hoc maribus contìngìt , fapì puellìs . 

C - 

Sohìtur tnterduniy ^ fluìdìjfima dejicit ahus 
Datque dìarrhaam fummè agros debììitatitem 
Juterdtim faces •valdè indurata coercet , 
tAut ftifcus cìccernendi molìtur ìnanes. 
J^onaunquam 0 “ rcnum carnem favijjima labef 
Aggredìturytorquens ipfanJtUrinawq;retentanSf 
Et fpecìem intautis vene nepbritidìs ofert j 




ì 




La qual talora per più giorni interi 
Continuando j in ftrana guifa abbatte 
L’animo, e alfin calmata il corpo tutto 
D’un pallido color tinge , e ricùopre , 

Ma ciò di rado oflTcrverai nc’ mafchi , - 

Sebben fovente alle donzelle avviene, l 
T alor fciogliefi il ventre , e giufo cacci* 
riuidiltìmi umori , e quindi falli 
La diarrea , che gl’egri abbatte , c fnerva . 
Talor s’indura aliai più deU’ufato , 

E le feccie imprigiona, o pure i fpcllì 
E vani sforzi di purgar cagiona. 

Sovente il crudeliUimo malore 
De’ reni la foftanza alTale , c ftringe , 

E la travaglia, e ancor l’orina arreda; 

E di vera nefritide Timago 
A i pochi accorti rapprefenta , e moftra i 

l Ma 


S^ptut at pellucìdulo lahentìa rivo 
260 Lotta redduntur , magna vi fufa repenti ; , 
J^imirum exauHi dar» vis furit incita morbi , 
Bjfrenifque agitar cerebri liquor impete raptus, 
Hincetiamt quamquam, ruròy vejìca ìaborat y 
Atqae eadem patitury medicis mirautibus , ac fi 
z6$ Vrgeret gravidam concreto calcuhs orbe . 

etiamplerifq; agris dorfum excruciatur 
Sapiìts y aut fpafmis tr emuli s convellitur iSium, 
hiterdum gelìdum frigus feotitur ibidem . 

» 

» 

* 

! 

: . 

Tum 

» 
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Ma affai più fpefTo (quafi da gran forza 

é 

Siano l’orine all’improvifo fciolte) 

Q^I limpidetto' rio {gorgano fuora; 

E accade ciò , perchè commoffa viene 

Deiraccrefciuto mal l’atroce forza, 

E del cervello impetuofamente 

L’umor s’aggira , c fenza freno fcorre . 

Quindi, benché >di rado, inferma falli 

La vefcica puranche, e con eftrema 

Meraviglia de’ medici, i fconcerti 

Ifteffi foffre , come fe premuta 

Foflfe , e gravata da rotonda pietra . 

Anzi a parecchi infermi il dorfo ancora 

Vien tormentato, e da tremante fpafmo 

Talor pcrcoffo fi diftorce, e Icuotej' 

Ivi talvolta un freddo gel fi fentc. 

1 2 


L’ 


Tum porrò e^ttrndi nullo dlfcrmlne paries, 
370 Tanquam acubus pungi cum titillante dolore 
^ Percipiuntur ; ut obfervat loto inclytut orbe- 
HsppocrateSyCoum J!dus,princepfque medentumi 

I 

Veridich cujus mandata cxacula cbartìs y 

Dum mortale hùminum genusy^ durabìt acerbu 

*75 Morboru mperium>fimper laudata^ cluebanu 

Psiec non ó* z^arios artus jaUatìo crebra > 

Subfultufque *vagi ìnfeftantyfpafmlque dolente 

Spafmifque eupertes finiy immanefque dolorosi 

• « 

Ad ta^um reftjìentesy durique tumores ; 
z^oMcmbraq;ffpè alget estrema ead averi s injlar 
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L’efterne parti inoltre da pertutto 
Sentonfi quafi fian punte 5 o percoflfc 
Dagl’aghi con folletico molefto ; 

Come Ippocrate otTerva , si famofo 
- Per tutto il Mondo 5 Io fplendor di Lango j 
E de* medici tutti il Padre 5 il Prence ; 

Le cui fentenze nelle dotte carte 
Efpofte fedelmente 5 infinchc vita 
Gl’uominì avranno, è durerà de’ morbi 
L’acerbo impero , Tempre illuftri , e chiarcj 
E di lode immortai degne faranno. 

Le membra inoltre in varie parti icuote 
SpefTo un tremor vagante; e travagliate 
Talvolta fon da fpafìmi dolenti, 

O da duol fenza fpafmo e fifTo, e crudo; 
E da enbàgioni refiflénti, e dure; 

E del corpo talor le parti eftremc 
Gelide Tanfi d’un efiinto in guifai 

t 3 So- 


Frate rea fomnos adtmìt perfapè ^ bre>vefque 
Aut imperfeilos nìmiùm , mìntmèqae proftindos 
Ejfictt atra laeSi infomnia turbìda mìttens ^ 
Terrìfica qua percujfit virtute foporem 
285 F^cutìunt fifbitOiJìrìaguatq;tremeatia cordai 
Dudutn defuuBl fea confpicìaatur amici ; 
Moflrorumq; truca vuUtis ^horrendaq^ fipé^ra* 
Vel fovea excìpiat devexo pottdere lapfos ; 
Armative bomìnes ìnfientymortemqi miuef/tar* 
290 Aut mìferabìlìter premat Uubut ìndupeditos. 
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Sovente volte ancor l’atro malore 
Il Tonno toglie, o breve, ed interrotto 

Lo cagiona, C; leggiero; ognof recando 
Torbidi fogni , che in terribil forma 

Scuoton grinfermi, e Igombran lor la quiete. 

Stringendo ad elll i paurod petti . 

* 

0 pur dormendo lor fembra vedere 

1 cari amici ; che poc’anzi furo 
Di vita tolti; o modruod, e fieri 
Volti j ed orridi fpettri , e tetre larve : 

O par loro cadendo a capo chino , 

Che olcura /offa gli raccolga , e lèrri : 

I 

t> che forgan d’intorno uomini armati , 

* • 

E minacciano ad e(Ti orribil morte; 

O dell’incubo il mal miferamentc 

Gf affanni a un tempo, e grimpedi(ca,e prema. 

I 4 Che 


BtbiUore ferè falie^s arteria puìfu I 
Et celeri dìgitos palpanth Nerberai y ipfe 
. Morbus radìces fi crefcendo egerìt aitai ; 

Ifsterdum crebris furìt iHibus ìticìta *valdè j 
295 Tabentem velati, depafceret heUìca febrìs; 
etid ìntermìttenter/i nonnuHquà imitaturi 

^Iternifquè rigorthus , fervorìbus ìnflat 

» 

Multiple^ pejiìs ; quandoque , at rartus , ipfa 
Contìnua fimùlatipccatnqicalidaiatqìmalìgnam. 
300 Vfque adeo Induìtur variai dìverfa figurai ! 
tantifque malìs fraiìui mifera bili i tegen 
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t)he Tc crefcendo avrà profondamente 

Le radici gettate il morbo atroce j 

L’arteria quali faltellando picchia 

Con deboi urto , ma frequente e fpeflfò 

Le dita , che la premano , e talvolta 

Q^afi molto incitata infuria , e fcaglia 

frequenti colpi 5 qual fc confumalfe 

L’ettica febbre ognor lo fmunto egroto - 

Anzi talvolta il fiero morbo imita 

La febbre intermittente , ed alternando 

Il freddo, ed il calore incalza , e preme; 

Talor , ma ben di rado*, afpetto prende 

'Di continua, è maligna, e ardente febbre. 

Così divetfo égli fi moftra , e finge , 

E varia faccia , e varie forme aflumc . 

Abbattuto da tanti , e sì gran mali 

L’egro infelice} ' iw n i< . m i . m • «« m 

* ogni 
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Defperat prorfus revalefcere ; m^ret amarli 
Obrutus arutnnìty corpufq; anìmumque perofui 
Carpitur ; effcsto ìanguent In corpore vitti 
505 Horridaque Invadtt macies * drtufque toroJt% 
Cruraque pracìpue gractle[cunt*JuYÌda vultum 
Deformai fpecìes ; oculorum lumina mosjla 

Non retinent foUtu fplendorem^ignefq;micantesi 

\ ** 

Ingeniumy ò* morti mirò mutantur ^ homoque 

m 

t « 

^ 10 Fit hvii incojlaniyquerului, morofuhacerbui\ 

ì 

Defpondenfve humili nimii i & Unì bonìtatt ; 

/ 

Su- 
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- ogni fperanzs perde 

Di riaverli , e da nojofe cure 
OpprelTo li rattrifta, e ’l corpo, e Palma 
In odio prende, e fi confuma, e ftrugge; 
Ed entro al deboi corpo appoco appoco 
La forza langue , e l’orrida magrezza 
L’alTale ; e quindi le robufte membra , 

E più che l’altre aflai gracili , e fmunte 
Si fan le gambe ; atro pallor ricuoprc 
Il volto, e lo difforma; e i medi lumi 
Non fplendon più qaal pria vivaci , e chiari . 
Stranamente l’ingegno, ed i coftumi 
Si cangiano, e leggiero, ed incollante 
Uomo diventa, inquieto, ed importuno, 
Ed afpro; e femprc nel prometter mollra 
Un indole pieghevole, e benigna. 


Ma 
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Sujpìàiofus ìtem y vtinìfque timorìbin aBùi \ 
Et valga ribus in rebus miferantior aquó . 
{Pmnia quippe movet animu imbeUbyèt puérile^ 
Itnpatienfque mora cujufvìs ; irrequietus \ 
Spìritibufve gemens deprejfusytnòèjlusyinerfque 

Pàulàtim trefcens fa^orum ohlivio gUfcit ; . 

, « 

% 

Turbaturque ànimi quavis prafentia eausà i 
'Cogitai ajftduè invitus , tnentemque fatigans ^ 
j2o Velociter nunc bucyuuc torquet inaniter illuci 
Irtflabiks etenim idea > ncque faUa fequuntur* 

♦ V 


Non 
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Ma fofpettofo ancora 5 ed agitato 
Da vana tema; c nelle lievi cote 
E’ più del convenevole pietofo . 

refo d’alma molle e puerile. 

Da ogni cofa leggiera è moCfo, e fplnto) 

Di qualunque dimora impaziente' 

Pofa non trova , e per i fpirti opprefll' 

% 

Geme foventej e ftalfi qziofo, e niefto; 

E appoco appoco delle andate cofe • 

Lo fmemorato obblìo s'avanza’, e crefcc j 
E qualunque cagione ell’è badante 
La codanza a turbar dell’alma indonna. 

Suo mal grado ognor penfaj ed idancando 
La mente , or qua ) or là veloce > e prqda 
Senza alcun frutto la raggira, e volve: 

Poiché indabili fonO) ed incodanti 
Le idee 5 nè a’ fuoi pender deguono i fatti 

Nop 

s 
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T^on ullos pòjpt' conflahter pcrf erre labóre s * 

» * 

Corporhy aut animi, ila In Ulecebrofa voluptasj 

4 , 

ilm reìlqul eocoptant omneSyCUpldlq;fequuntur^ 

, ». * 

■» * • . • - 1 * * ^ ' 

3»5 Mente agltans l^dlt tenera, trljlemq;relinques 

- • \ < '■ 

Languorem , pleUlt 9 magno nlmls empta dolore .. 

tAtque\ad£o, fi non m^dicd fuccurrltur arte , 

Torpens plerl/quc jn rebaf hutlllSf annos 

Tranfiglt 9 eocofut turbas , atque otìa lafa . . 

^^o^Vnica fdlllclta anqulrens folatla mentis 
$ • 

' Pdequicquam\quonìam truculenti fpicula morbi 

^ ' * ' * * ' 

Perpttuò fodicant agrum venantia peci'ùs . 

' V • 

> 
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Non puotc egli del corpo j q della menté 
SqfFrir collante mai fatica alcuna . 

Anzi il piacer, che più d’ogn’altro alletta, 
E di cui graltri tutti in traccia vanno 

« t 

Con braoia ardente, airinfelice colla 
Troppo acerbo, dolor; poiché turbando 
Sua mente inferma, Iq flagella , e offende; 
Indi Iq lalcia illanguidito, e mefto. 

Che le la medic’arte a lui non porge,.' 

Pronto foccorfo, intorpidito, e lento, 

^ >* ' 

E a varie cofe inutile , e mal’ atto 
I giorni mena; odiando delle genti 
La fólta turba , e ricercando invano 
Alla mal lana , ed agitata mente 

E follievo, e piacer dall’qziq fola; 

Poiché del fiero mal gli acuti dardi 

Vengon con alpra, e tormentofa doglia 

A trafiggergli ognor l’anima inferma . 

Queir 


/ 
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Jìlad ì» bis verò rebus non diJJtmHlandum ^ 
Scìlìcet arumnìs plenum t •vartàque mqlorim 
,^ 3 S Squallentemfacìe morbum qu^dd tamen ^grìs 
l^ec fpernenda quidem,perrnultis commoda fecu 
tAppqrtare » bontfque atros rnifcere dolores . 
Nempe acuii mirè ingenium » obtutuque fugaci 
Cernere largitur menti , rerumque latentes , 
340 Viu explorandos aliter , penetrare receffus : 
Humanafque feri metas tranfire fciendo. 
tAt magno certi miferis fqpientia conftat , 
^in efiam pìerofque etgros reddit meliores 

Fla- 
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Quello però , che qui non dee taccrfi , 
Egl’èj che ’i rio malor d’affanni pieno 5 
E per i’afpetto d’altri varj morbi 
Squallido 5 e tetro, arreca pur talvolta 
A molti infermi utilità di pregio j 
Ed agrafpri travagli i beni mcfce. 
Avvegnaché mirabilmente aguzza 
L’ingegno, e fa, che con acuto fgnardo 
L’alma difcernaj e nelle afcofte vie 
Delle cofe,*chc appena in altra guifa 
Tentar fi ponno, ella penetri, ed entri; 
Ed oltrepaffi nelle feienze ancora 
Quafi i confini delle forze umane» 

Ma troppo caro , e troppo duro prezzo 
Agl’infelici la fàpienza colla. 

Anzi l’atroce mal non pochi inferrai 
Rende migliori ; 'm.,, , , 


- e 


I 

I 
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Flagìtììs arcens fosdìs formidìne ptta^ 

345 Perculfos ; fama t menta •vulnera lafa ; 
Vehquod pracìpuu ejlf celerò/^ termina mentiti 
Internam borrente t aentefmifuriafq; fequaces. 
^^ppe ipjts morbo tenerajcunt mollia corda . 
Incolumet porrò a morbìs grajfantibus ipfot 
350 Praflatió" agre ullum patitur ftbi confociarìp 
Cun^arum ìpfe nimis referens compendia labu, 
Denique torpentem gelido marcare feneSlam 
tArcet prctelans; quippe efi centrar ìus illì 
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ì^r 

g ..i . 1 e dalle colpe enormi 
Col timor della pena gli allontana; 

Che teinon eflTi afifai deH’ofcurata 

Fama le offefej oquel che molto importa» 

DeU’alma rea gli atroci turbamenti, 

E grinterni rimorfi, e le feguaci 
Furie vendicatrici anno in orrore; 

Che ad elfi il morbo intenerilce i cuori . 
Inoltre gli preferva , e gli alficura 
Da’ malori , che inondan da per tutto 
Impetuofamente ; e non ben puotc 
Soffrir , ch’altro malor gli s’accompagni ; 
i’erchè dell’altre malattie pur troppo 
Egli il compendio in fé raccoglie, e ferra. 
Finalmente difcaccia V e lungi tiene 
La fredda , e pigra , e languida vecchiezza ; 
poiché ad effa s’oppone; — ■. 
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Meatemquetfenfufque acaeftSffibrafqirelasa/tj^ 
%$$ Esilefque tubos nervorum fervat apertos, 
Hui fento comphguatar t claufique reftflunt . 
VJqxadeoMternut rerum Sator atque Benignus 
tAugafih fapè in rebus folatia quidam 
Porrigit , ut duros valeaut perferre labores 
i6oMortales;ìpfumq;colavt,VomwuMq;Patremq; 

Eucudstque malìt bona conftlìo fapìentì , 

/ 

Finis libri fccundi. 
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< Il II, .11 .11 .. . i.ii e aflbt tignando 

L'ingegno 9 e i fenfì tutti) in un rallenta 
Le fibre ) e d’ogni nervo aperti > e molli 
Suol mantenere i cannellini angufti ; 

Che per Tctà fenile appoco appoco 
Stringonfi , e chiufi alfìn duri fi fanno . 
A quello fegno delle cofe tutte 
Il Benigno ) ed Èterno Creatore 
Speflfo nelle più gravi > e fiere arìgofcie 
Porge pietofo all’uomo alcun follievo; 

E con fàggio configlio i beni traggo 
Da’ mali itteflfì ; onde i mortali afflitti 
Pofìfano tollerar le acerbe noje ) 

E adorar lui Sommo Signore ) e Padre . 
Vìne del fecondo libro . 

^ K i 
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NEUROPATHI^ 

LIBER TERTWS. 

I ajfeUàs ortutn , certijfwia pgtjà 

Carmine pierio escpofui , numerifque fomris ; 
Trijìia mufeo tiitens ornare lepore; 
tAjfeUanì tuum eicemplum , Romane Lucreti ; 
5 Sablimis , nervofe , uber dulcìjfme vatum . 
Atque utina nunc ille mibi furor ardua s ejfet, 
/Eternufque lepor y tua quo funt omnia piena , 
Abdita feu in luccm magni pritnordia mundi 
Trotr ubere ; beugrajo nimìum confife Magifiroì 
io Con ari s ; 

c tv- 
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DEL MAL DE’ NERVI 

LIBRO TERZO. 

I Principj del morbo 5 e ì certi fegni 
Abbiam finora in dolci carmi efporto 5 
Sforzandoci d’afpergere per tutto 

Di nettare febeo sì trifie cofe ^ 

II tuo efempio feguendo, o gran Romano 
Lucrezio, de’ Poeti il più fublime, 

II più dolce , il più forte , il più facondo . 
Ed oh in me foflTe quel furor divino , 

La perenne dolcezza, e quella grazia, 

Di cui fon piene le tue dotte carte ! 

0 che intraprendi a palefar del Mondo 

1 nafcofi principi; ahi forfè troppo 
Del Greco Precettor fido feguace ! 

K 4 0 che 
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— — — vtrefque feras , caufafqae latentet 
Fulgurìst horrifici tomtru , terraque trtmorurH 
V erjtèus expoah , fumantifque ignibu: JÈttta ; 
hifeflìque ìacus avìbu: graveoleatìs tAvert/i ; 

Sett pejìem pepalo Pandionìs iaeambeatent y 
15 Effiantefque anima t diris angorìbas agros 
Pinghy ittnumerìs •vaflatam mortibus urbem» 

Nè •vero magnìs nìmìs aufts excìderemus , 

Vnum daratàxat felegìmat ììlujlrandutn 
Morbumy compatrìos •vexantem fapè Brìi annoi . » 

30 Par*vnm opus ingenti penfantes utilitate . 1 

! 

Tu, 
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O che in Toavl ) e dotti verfi efponi 
Le gravi forze, e le cagioni ignote 
Del^ folgore , e del tuon , che orror ne della; 
O del tremuoto , o pur d’ Etna , che fuma 
Per fuoco afcofoi o dell’Averno lago 
Pel tetro odore agl’augelletti infetto • 

O nc deferivi la terribil pelle ; 

Che fiera invale il popolo d’ Atene , 

E gl’egri pingi con mortali angofeie 
Spiranti j e per le morti e varie y e tante 
Vuota d’abitator la Città tutta. 

Ma perchè al batto cadere! j tentando 
Troppo fublimi, e temerarie cofe j 
Mi propoli far chiaro il morbo folo, 

Che fpettc fiate attai travaglia, e preme 
La patria gente Inglefe j compenfando 
Con util grande così picciol opra . 


Pai- 


/ 


> ^ . 

154 


fu , qu(t prììKÌptls acleras , Trìtonla > tsojlns *, 
Obrtìxtque rogata favebas , Dìa vìrago , 
Supremam hancy& pr^cipuam ne defere partem; 
^aa quìbus borrendo pcjììs contagio tetra 

\ 

Opptignanda modh doceo; quìbus ìmproba telìs 

Confodìèfida ìues ; medìcdque falutìfer arte 

' Aufonìum pango Tamejina per oppìda carmen ; 

Hìc Dea cof^filììs opus : hìc fapìentìa certe 

• / 

VtiVn : hìc fine te *vates non proderìt hììum i 
Te fine non poterìt pyacepta falubrìa fidus 
Tradere ; 1 m ,# i i ì 



I 
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Fallacie tu, che al cominciar di noftra 
Imprefà eri prefente , ed invocata 
Propizia folli , o vergin Tanta , e forte j 
Deh non mancar del tuo favore a quella 
Ùltima sì , ma rimarchevoi parte ; 

Ove a inlegnar m’accingo in qual manieri 
Debba elTer vinto dell’orrenda pelle 
L’atro contagio, e con quali faette 
Rellar debba trafitto il rio malore, 

E colla medic’arte altrui falute 
Recando, ferivo ognor latini verfl 
Per le Città , che ’l bel Tamigi irriga . 
Qui 5 fanta Dea , fa d’uopo il tuo configlio: 
Qui l’alta tua fapienza utile è molto : 

E qui lènza di te profitto alcuno 
Non faranno i miei carmi; e di te privo 
I fidi, e falutevoli precetti 
ìnfegnar non potrei ; m.., , r 

- nè 
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w- mn fitvam mtferìt depellere morbuM , 

magis ìpfa mett da pottdut verftbut , oro: 

Da fludio referare acri peaetralìa rèrum 

tAbdìta ; (b* antidotot dubìas fepot/ere certìs : 

Cuif£Iaq;per/prcuis liquidò cÒprenders verbis* 

Haud etenim tenue arumnat avertere trijlet 

Cordibus bimanis , ìpfofque àocere medentes > 

Ergo , age , qui diri prafentis tormtita morbi ^ 

Signaqiplura (jetenim non unum cun^a profetò 

40 Divexanf) monito confidens utere primo : 

Nempe mala hqc quamvìs graviajé' videantar 
acerba > 


Tu* 
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■ II, n i MM i ■■■■■■■ nè ’l fiero morbo 
Lungi cacciar dagl’egrotanti afflitti. 

' Tanto più dunque accrefei > o bella Dea , 

Maggior forza a’ miei verfi, e fa che addentra 
Le àfeofte cofe con acuto ingegno 
Io poffa penetrare 5 e i più ficuri 
'Antidoti diftinguer dagl’incerti: 

E in chiari carmi apertamente il tutto 
Raccorrei che non è leggiera imprefa 
Fugar dall’alma le nojofe curej 
Ed infegnare i medicanti ifteffl. , 

Or dunque tu, che deH’atroce morbo 
Molti travagli fenti j e molti fegni; 

Poiché non tutti unitamente un folo 
^^iSS^no; di quello primo avvilo^ 

Puoi ficuro valerti j ed è, che quelli 
Mali 5 benché fembrano. acerbi , e fieri , 

Cre- 


\ 

\ 

'' by ^ ' :;de 
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Tuta tamen fath, atque expertia crede perieli^ 

idi tlbl defuerìs mf/er, iguavufque manus des; 

Inflantem ne dum rnetuei portendere mortem . 

45 Erìge dejeUam cafsd formìdìne mentern , 

Torpefcenfque alacri jlimula moUmine pe^us , 

T^eftdia non ulluì bonos , non premia cedutiti 

Idee defpondenti bonut quxUìqtur %Apollo . 

Te tneliora manent ^ experto/ crede monenti ^ 

50 Si modo des aurei vacuai^ animumq\ paratum 
*. 

Illa agere , per ferve viriliter > & patientery 

tibi reflituant fanam y firmentque falutem* 
hfuper & mentern foleri praftare ferenamy 
^ua poterti ratione , adnititor; — — — 


< 
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Credigli pur d’ogni periglio fuori. 

Se non manchi a te ftelTo) ed avvilito . 
Vinto non cedi . Nè temer già dei 5 
Che prefagifcan la vicina morte . 

L’alma abbattuta dalla vana tema 
Solleva, e ’l cuor, che in ozio immerfo languc . 
Della con vivo sforzo j che concedi 
Non fon premj , ed onori all’uom da poco ; 
Nè Apollo a chi difpera ajuto porge. 

Sorte miglior t’afpetta ( e creder puoi , 

Che per pruova io ragiono) purché attento 
L’orecchio porgi , e l’anima prepari 
A fare , ed a IblFrir con petto forte , 

E con coftanza quel , che la falute 
Recarti deve , e ftabilirti ancora . 

Inoltre è d’uopo diligentemente 
Ogn’opra in ufo porre , onde lèrena 
Sia la tua mente , e d’ogni affetto Igombra. 

Scac- 
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■ a^xia pelle 

55 Setifa animo fomnos arcentìa /ape falubret . 
Imprtmii venerare Deum Jtncerus , & omnì 
Te federe ìntaUam ferva ; namque ttnpìa corda 
Deferii alma quies ffitriis lanianda relinquent. 
JEgriùs , bac verò ft abftt , fanabere multò . 
6o Huin quas bominu cÒmercia mutua pofeunt, 
Ret ne fperne tuas prudens curare, domumque; 
Multiplices bac , & magnas negleUa ereabttnt 
jErumnas , quas ut beni fts vitare necejfe efl . 
Deniq; quod fenfus communis,& ipfa docet rest 
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Scaccia dal petto le nojofe cure j 
Che togliono il lalubre , e dolce Tonno ? 

E prima Iddio con puro cuore adora, 

E da ogni fallo ti conferva intatto j , 

Che la placida quiete abbandonando^ 

Il cuor d’un empio , a’ Tuoi rmiorfi in preda- 
Lo lafcia , onde fia lacero , e trafitto . 

E quindi s'ella avvien , che vada in. bando, 
Più malagevol fia, che tu rifani. 

Indi (come degTuomini richiede 
Lo fcambievoi commercio) accorto , e faggio 

Sprezzar non dei d’aver cura, e penfiero 
E di tua cafa , e delle tue foftanze; 
Poiché fe quelle fon porte in non cale. 
Gravi miferie, e molte arrecheranno. 

Che , acciò ftii bene , a te fchivar fa d’uopo . 
Quel finalmente , che natura irtelfa , 

E ’l commun fenlò elfer dannofo infegna. 


L 


E 


6$ ^itacuuqac effeU» confacrunt ìadere certo , 
Abjìcìanturi ut tugluvies, turbanfque cerebrtt 
Cr apula tCt immod/cg veaeris dammfa voluptaf, 
Xutn Sopbff Jludìum vebemefft,aervffq;i»mìca 
Lucubratìo , •virefque eufuperans ìabor omnis , 
70 Hac arcenda tìbì omuiuò,removef/daqu6 ìottgè, 
Vt mhil optatavi pojpt tardare medelam . 

Hit ita Munitus pracepth, accipe porrò 
Slua di/cìpiiua ad leges facienda fuperfant • ^ 


^auf» 


E quelle cofc, che recare offefa 
Sogliono per collanti efperimenti » 

Debbon fuggirli j come Tingordigia , 

♦ • 

L’ubbriachezza > che ’l cervello offende 

t / 

E di venere ancor Timmoderato 
Dannevole piacere; e fimilniente 
Della FilofoHa Io lludio intenfo ; 

E rinimica a’ nervi opra notturna; , 
E ogni fatica , che le forze eccede . 

Or tutte quelle cofe da* te lungi ■ 
Cacciar conviene ) e allontanare affatto 
Perchè nulla vi Ha , che tardar vaglia 
La tanto deliata medicina • 

Da si fatti precetti ammaellrato « 
Afcolta adelTo quel » che a fare 'avanza 
Giulia le leggi della medie’ arte. 


fabrica,ut fupra docuitpulpofa cerebrì, 
75 Ex ìpsaque ortum ductntta Jlamwa nervi 
Hoc modo ìmprìmìs lafa , compagine fra^S 
httempejlivà mollefcant fiaccìdìtate t 
Encephalìque lìquor tenuìst qui fpìritus audìt, 
Degener inde etìam fatlust vapìdufq; aqueufq; 
8o Paucaqicomph^ent elemento onìmalia pauper; 
Mobilitate celer nimid , nimittmque fola tu t 
Diffiuat , nervis f abitò nimis evolat ipjts » 

Horrendaque luis natura ita conjlituatur ; 

Ham 


Avvegnaché , come infegnammo (opra 5 
In prima fia da quefto morbo offefa 
Del celabro la fabrica polpofa > 

E de’ nervi le fila , che da c(Ta 
Anno principio; e per Io fcioglimento 
Della loro ftretfezza , ed unione 5 
Rendanfi fuor di tempo e fiacchi , e molli; 
E quindi del cervel l’umor fottile. 

Che fpirto ha nome , refo anch’egli acquofb, 
E guaito 5 e tralignante, e impoverito. 
Perchè pochi principi in fe rinferra 
Dell’animale, fatto più del giufto 
E veloce, e difciolto, fi difperda, 

E fuor de’ nervi fubito fcn voli; 

» 

E cosi dell’orribile malore 
La natura fi fermi , e fiabilifca ; 




Haac patet hauà atìà vinci rottone poteffc 
85 cerebrì glomos , (è* nervorutn tenuja fiìa 
Durando , ut roburt vìrtufque elafltca gìtfcensi 
Tandem ìnjlauratìs reddat fua munera fibrts ; 
Encepbalique ftmul tenuem dìtando ìiquorem$ 
’ Partjcuhs ut contineat proprtat animali i 
Nempe faìh y lenifqueohi, terraque minuta 
Permultas, blandas ,generofas t& bene colasi 
Atqi adeo magis inde tenax,minùs ò" fugitivus 
Reddat uri propriifque canali bus aptus akndist 

0 /^ 
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£gli è pur chiaro , che non potrà quefti 
HfiTer per altra via domato , e vinto j 
Che rendendo del celabro il gomitolo 
E de’ nervi le fila fottilifìfime 
Valide, e forti; acciò la robufiezza, 

E l’elaflica forza indi accrefciuta j 
Renda alla fine alle affidate fibre 
1 proprj uffìzj; e quindi aneor del capo 
Arricchifea lo fpirto; onde le parti 
Proprie dell’animale in fe raccolga : 

Cioè del fale, dell’oglio dolce. 

Della nfinuta terra; e fiano quelle 
E generofe infieme, e delicate, 

E copiofe , e cotte , e digerite : 

E quindi ei fatto più tenace, e fermo, 

E meno evaporabile, divenga 
Atto a nutrire i proprj fuoi canali, 

E 4 E a 
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Offìcììfque fuis bene cotjftanterque obeutidìtl 

95 : Hac fieri riti , ut morbo medeatur oportet ; 

Hoc opus ; hfc labor , bic aofira fcopus uUìmus 
artìs . 

Multa quidé hìtc fpe^dt,quoru primaria trada, 
Ettumerans capìtayò' fsriem rerum ordine potjS. 
Ventriculum cura in primis : hoc vìfcere lafo , 
100 Non falubres facili humores in corpore fiant 
jNoft vigeaut fiabilss animali a robora nervi» 






E a compier bene le funzioni Tue. 

Or quelle cofe debbon rettamente 
Farli 5 perchè al malor lì dia rimedio . 

In ciò l’opra confine 5 e la fatica 
Qui tutta è polla ; e a quelTultioio Icopo 
Tutta drizzar fi dee la medic’arte . 

E certo a cotal fine molte cofe 
Rilguardan 5 delle quali, annoverando, 
Rapporteronne i capi principali , 

E n’efporrò per ordine la fèrie . 

Lo llomaco tu dei curare in prima ; 
Che offcCo quello vilccre , gli umori 
Non potran di leggieri entro del corpo 
Salubri farli j nè potranno i nervi. 

Che fon dell’animal fòrza, e follegno. 
Serbarli fermi, c non avran vigore. 

Che 
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^jiem pi muìtoties eotitìagitt fcéda faburrà 
Oblìftat aut acidi facci, aat lenta pitaita, 
plurima, quf hoc morbo vexatis femper abudati 
1Ó5 tAut alias pepfì infeflus forte obruat bamor 
Tarn flibio irritans acri i radice vel inda 
Sapius expurga verrens ,*vomitumqae eie tot 
Inde aloe purS , ^ gummis fohentibus ipfum 

I 

Intefinoram teretem , tortamque canakm 
I IO Eluito i é* caute repetitis doftbus infta ^ 
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Che scegli àvvieii 5 dome fovente avviene , 
Che ’l ventricolo intorno unga, e ricuopra 
Una faorna copiofa, e guafta 
D’acido fugo, o di tenace flemma. 

La quale in quei , che da sì fatto morbo 
. Son travagliati , più del giufto abbonda : 
O pur Topprima qualunque altro umor® 
Alla cottura infeflo y allor tu dei 
Coll’antimonio forte ftimolando, 

O aftergendo coll’indica radice , 

Nettarlo fpelfo, e ’l vomito eccitare; 

Indi coll’aloè fcelta, e le gomme. 

Che a fciogliere atte fon , delle inteflina 
Purgar convienti il tubo lungo 5 e tondo j 
Che in mille giri fi contorce , e volve ; 

E cautamente replicar ne dei 
La dofe; miiti $ itm n . . 


r 
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Nempe via ut prima chyììt du^ufque alimenti 
Emundentur > ò* io venat iter expedìatur . 
^J} turbat vomìtu faUas t atvumque movendo 
Temperivi apio prudens lenire memento . 

1 1 5 Hit faWs vitium intenti perpendìto mente 
Ventriculo proprium agroto; pariterq; med efori 
Frigida debilitas, mucofaque aromata eoa 
Eoflulat ; atque berbas nota virtatis amarai , 
vice fangantur bilis,pepjimque taceffant; 
120 ConcoBuque cibos faeiles , fercula lauta. 
Et modici affumptì fpumantia pocula Bacchi . 

La^ 


Digiliznd by 


*7S 

» onde il canal degli alimenti j 

E del chilo le vie lìan Igoinbre j e nette ; 
E fia fpedito il pafiTo entro le vene . 

Ma i turbamenti , che in ifeiorre il ventrcj 
E nel vomito fanfi , accorto j e fàggio 
Di racchetar coU’opio ti rammenta. 

Indi olfervar con diligenza è duopo 
Q^al deirinfermo vcntricello fia 
11 vero vizio , e a medicarlo attendi ^ 

La debolezza Tua fredda j e mocciofa 
Gli orientali aromati richiede ) 

E l’erbe note per Tamara forza ) 

Che della bile adempiano le veci ^ 

E promuovan così la digeflione. 

Di facile cottura i cibi vuole, ' 

£ laute le vivande , e fian le tazze 

i 

Colme di vin fpumante; e moderato 
L'ufo ne fia. 


1 


Laxas iatendunt Jìbras medicamha vulgò 
tAdflrhgetttìa diUaiboram vìs fuppetìt ìngens. 
Tu Jlomacbo verò , & ttervìs gratìjpma quaqus 
12J Elfgtto» quaìis fpceìatim poutìca r adite, 
Cìnttameique lìber tru»cì,febrefque retundent 
Cortex orbe uovo nojìras delatus tu oras ; 

ferri reìiqua exfuperaus aujlera poteftas . 
Succorura abforbeat acidorum fpicula tefia, 
Ijo Et chalybit r afar a recent rubigini! expers ; 
Oppojitique fales frangendo ìnttoxia reddant . 
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Le rallentate 6bre 

Stringon le medicine 5 che aftringcntì 
Il Volgo chiama; ed è di quefte invero 
La copia grande . Ma fccglier tu dei 
Sol quelle 5 che allo ftomaco , ed a’ nervi 
Sai 5 che più grate fon , come il rabarbaro 
Frall’altre tutte j e l’odorofa fcorza 
Del tronco di cannella ; e la corteccia 9 
Che la febbre reprime 3 c trafportata 
Venne dal nuovo Mondo a* noftri lidi; 

E del ferro la forza auftera j e dura » 

Che l’altre tutte di gran lunga avanza, 

1 teftacei 3 e Tacciajo 3 che di frefco 
Limato fia 3 nè ruggine abbia ancora 3 
Alforbifcon degl’ acidi le punte ; ■ ' 

f 

Così gli oppofti falÌ3 che rompendole 
Le fanno adatto inabili all’o^efa . 


Pel 


tAJl acida ingrato nidori adverfa refijlunt , 
Etnendantque gravi nocuam putredine bilem . 
Tatros difcutiunt flatus quacunque relaxant 
Ventriculi contra&uras , tortique canali s 
tAcrìbns a fuccis faUas flabulantìbus illic^ 
^i fragile à morbo fa^um pungendoy nimifque 
Irritabile nervorum fyflema lacejfunt , 

Et valido pajflm motriees impete fibras 
140 Conflringunt convellentesycfcamque vapor um 
tdAiaterìem includunty rarefaciente calore 
Expanfam 1 Ó* valido nìfu vicina prementem . 


177 

Pel contrario de’ rutti al tetro odore 
Argine fan Tacide cofe tutte ^ 

E correggon la bile, che nociva, 

5 grave fallì, fè corrotta viene. 

De’ flati inoltre la moleftia , c ’l pefo 
Scuotono quelle cofe, che rallentano 
Le contratture tutte , che al ventricolo , , 
E ai tubo inteftinai fpelFo cagionano 
d’acri fughi, c mordaci, che vi ftagnano, 
E ognor pungendo acerbamente irritano 
Il fiftema de’ nervi , che affai fragile 
Già refe il- morbo , e facile a commùoycrfij 
E le motrici fibre con molt’ impeto 
Stringono diftorcendo, e l’invifibile 
Materia de’ vapori entro racchiudono 5 
Ea quale pel calor , che la dirada , 

Si fpande d’ogn’intorno, e le vicine 
^l^arti con molta forza inarca , e preme . 

M Ogni 
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§l^tcquìd'dìluit , aut mutando temperai acrél 
Hue fpeElat ;f ed qua esperta vìrtute lìquor ts # 
14$ Encephali fedant fjlumyeffrenefquetumultus, 

ì 

Et proprios intra fines moderando poerceut > 
lììrum pra reliquia morbu modtcamìna toìlunt% 
Spafmìfq; inclufum eu^ittuntffugitantq;vaporep 
Plurima laudantur fnodicìs ^ primaria gummi 
' 150 Fatìda , Cajloreum virus; baccaque potentes 
^uniperì » blandum fpirantia /emina aniji 

Cum CarviSfCububi/q;et aromaticoCoriandroi 


Tum 
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Ogni cofa 5 die lava , c correggendo 
Attempra l’acre umor , qui s’appartiene . 
Ma quei rimedj, che per certa pruova 
Frenar fanno de’ fpirti il violento 
Moto 5 e ’l tumulto j e ne’ canali fuoi 3 
Moderandone il corfo 3 lo rellringono 3 
Tolgono più degli altri il 6ero morbo 3 
Ed il vapor 3 che per le contratture 
Delle membrane fi racchiude 3 e ferra 3 
Pongono tolto in fuga 3 e caccian fuori . 
Di quelli molti prelTo i medicanti 
In pregio fonoi e’I primo vanto tiene 
Del Caftoro l’odor tetro 3 ed ingrato 3 
E la fetida gomma 3 e del Ginepro 
Le bache affai valevoli 3 ed i femi 
Dell’Anilb 3 che fpiran grato odore 3 
E ’l Carvio 3 ed il Cubebe 30’! Coriandolo ; 
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Tum yadìx Pbu dìUa ttgfU gratì/Jìma nervìt ] 
ZìMgìberìque calar pungens , Ó* odora Mei vìi^ 
,1 55 Et parcas meritò fpertfens Zedoaria laadet . 
Adjiciuntur (dfhit reSl^, qutt leaiter ahum 
'Subducuntyflatufqi deorfam urgentìa trttdunt% 
In primis horum fedes Jt abdomine in imo . 
Hos etìam pellit non raro t abigitque repenti 
)f 6 o Ele^ro ìiquidum dejlillans •viribus ignis ; 
Et qui de varili anìmantum partibus bumor 
Exprimitur ratione pari » pbiaISque reclusi 
Evolat j at^ue acri nares contingit odore ^ 


iSi 

E la radice 5 che Valeriana 

S’appella 5 grata molto a* nervi infermi j 

E ’I Gengevo , che in un rifcalda , e punge j 

E ’l Meo puranche , che odorofo è molto 9 

È in fin la Zodoaria, che a ragione 

D’eCfer poco lodata a fdegno prende * 

A quelli vi s’aggiungon quelle cofe, 

Le quali muovon leggiermente U ventre 5 

E caccian giulb forpingendo i flati , 

Qualor nel balTo ventre anno la fede^ 

Gli fpinge ancor fovente, e gli dilegua 

Prontamente Tumor , che dall’Elettro 

Stilla a forza di fuoco , e ogni licore , 

Che nella ftefla guifa cfprelTo viene 

Degli animali da diverfe parti, 

É che ftùrato il vaio , ove fi ferra 9 

Subito fi difperde , c con acuto 

£ forte odore le narici offende < 
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verò dolor ìmmattU •otKtt , nec acuta 

1 6$ hflammatio membranas corrìpcrìt ipfas , 

2 \ìè cunUare gra^ves opto lenire tumultui : 

Tortpìna quippe levat princept ^ fpafmofque re- 
laxat . 

Auxilium prafens medio quàm maxima •ventri 
Sape admota tulit •ventofa cucurbita , •vira 
170 §luu nullas alia exercerenttfrujlraq;daretur^ 
Scilicet exfuUo convulsi fanguìne fibris, 
^uo fine non harum fieri confiriWo pojfit , 
Viacla relaxantur fpafmorum, & carcere rupto 
Emijfus •vapor in tenues dìfpergitur auras 4 
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Ma. fé crudo dolor travaglia 5 e preme. 
Nè da infiammazione le membrane 
Son tocche; fenza por dimora alcuna, 
Coll’opio accheta il grave afpro tumulto; 
Ch’ei più che ogn’altro le convulfe fibre 
Torto rallenta, e alleggerifce il duolo. 

Ma fe avvenifle, che graltri rimedj 

/ 

Indarno foflfer dati 5 e lor virtute 
Non mortrartero punto a si gran doglia; 
Una larga coppetta a mezzo il ventre 
Porta recò talor pronto fbccorfo : 

Poiché nicchiato dalle tefe fibre 
Il fanguej fenza cui non può di quelle 
Farli lo ftringimento i fi rallenta 
Torto la contrattura $ e per l’aperto 
Varco il tetro vapore ufcendo fuora , 

In leggier’ aura fi difperde , e Icioglie . 
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17J Chyììfici interea ventrìs fi vìfcera glande f 
ObftruHas babeant tenues , cacofque meatus 
Muco obturatos lento , crafsaque faburrà 
IncoWs nata ek faceìs , motufqut falubris 
Defeca : officììfque adeo languentìbus definì ; 

1 80 tttgens préecspui mole jecur , utile bilis 
Colum acris ; tum foUìcitS tu provtdui c/rte ^ 
Pejfima nH tandem fiant fcbyrroniata ìbidem , 
Ocyus impaUum léntorem , obìcefque tenacés 
!^olvendo eluere > ó* tubulis espellere tenta y 
Muaerìbufque fiiìs pracordìa liberà redde .■ 

Èie 
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; Se le vifcere poi del baffo venfre 

i . * 

Le proprie glandolette avranno oftrufte j 

E ingombre , e chiufe fian l’angufte vie ^ 

Da lenta pituita ) e grolfo umore y 

Che producoil talóra e i Crudi fughi ,• 

E del moto falubre la tiiancanza , 

E quindi illanguidite i proprj uffizj 

Adempier non potranno e più deU’altre 

La gran mole del fegato 5 ch’è molto 

Ùtile a feparar l’amara bile; 

. Provido allora tu la cura j e l’arte 

t)evi torto adoprar, perchè difciolto 

I Si tolga il grortb umore ivi fofpinto ; 

/ Ed ogn’ intoppo renitente, e dùro 

[ Da’ vali s’allontani ;• onde alla fine 

i ' Non fi faccian colà pefìfìmi feirri; 

, É da malori liberi , c difciolti 

[ Èiendi i precord j a’ minifterj fui. 



un)i[i^:od by CjOOgle 


/ 

* 

Hgc mala debtlibus prìmum debentìa nervts 

Exortum , morbo dum funt lenita hcipìente , 

» 

Eladunt acìem medici t inferpantque lateater. 

Si» confirmattts fusrit ^ duretque per annoi y 
190 I^on dabiis perfape folentfe prodere fignis . 

Lurida namq;agrisfacies,paalàmque virefcens, 
Ventriculufque cibot fapidit y coBio tarda y 
'DifficiUfqae excrcetur * pracordia tenfa 
pofl paflum ìnprimisy onerataque perdpiuntur. 
i95 Vnde gravi s pepè anxietas > Ó* trifiia vita ^ 
Tadia , mosrorefque nìgrt y cafftque timor et ^ 

i 
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Quefti mali , che lor prima cagione 
Riconofcon da’ nervi indeboliti j 
Mentre fui cominciar del fiero morbo 

I 

Sono leggieri , sfuggono di villa 
A’ Medici j e s’avanzan di nalcollo . 

1 

Ma s’egli avvien,che invecchi, e per molti anni 
Duri ; fogliono anch’effi a certi legni 
Manifellarli ; che pallido appare 

« 

f 

Degl’egri il volto , e tetro appoco appoco j 

1 cibi abborre il ventricello , e tarda I 

La cozzione, e malagevol falli; ^ 

I precordj dillefi dopo il palio 

Sentonfi ìn prima, c da gran pelo ondili < 

« 

Quindi nafcon Ibvente i gravi affanni , | 

I tedj della vita orridi ^ « nielli , 

Nera trillezza , e vana tema $ e llolta ; ■ 

Che 
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tAr^atas propter venat corde indupedtto . 
Tum Jlimulo fupprejfa alvut no» fuppe ditato J 
ìlìaque ìncerpus dolor , ohtufufque pererrat . 

200 Profunt matura fapidì dulcedìne fru^us 
Horai : kUìfque tenaci parte remotd 
Tenue feru^ excellit quo capra in rupibus alt ss 
fferbarum pafl^ •tiartum genus ubera compienti 
hi a medicai u illudmagis ejlilaus proxima ovilti. 

2 oj Vifcosà quamvis compagine prgdita gummì 
OppoponaXiSagapenumy Ammoniaciqi potejla's, 
Bt Silpbii tatrum redolens penetrabile virus i 


i?9 

Che flringonfi le vene , e ne* fuoi moti 
Rcfta alquanto impedito , c opprelTo il cuore; 
Quindi 5 perchè non v’è (limolo alcuno 3 
S’iflitichifce il ventre 3 c incerta doglia 3 
EJottufa pgnor s’aggira a i Ranchi inforno . 
Giovano i faporiti 3 p dolci frutti 
D’eftatc 3 c ’I foftil (ìpro 3 che dal latte 
S’eftrae3 allor che la tenace flemma 
Tolta ne viene; e più famofo è quello 3 
Di cui le capre per (cpCcelè rupi 
Diverfe crhe palcendo empion le poppe; ^ 
Ch’egli è più atto a medicina ; e lode ^ 
Metta dopo di lui quel delle pecore. 

Le gomme ancor 3 benché abbiano fprtite 
Le particelle affai vifcide e flrette ; 

Come rOppoponaco3 c ’I Sagapenos 
E *l potente Ammoniaco , e l’acuto 
§ucco dpi Silfio 3 ch’è di tptro odore ; ' 

' Puf 


ipo 


hentorem etìam frangunt,fubìguntque potefiter^ 
Jmpa^umq; terunt mucu,eittarbantqiper ahuy 
® IO Spirìtìbufque agrts fmuì auxtUaatur amica, 
Huc etìam prìncept conduch fapo , meatus 
ObJlruUos referattt jecorìs , qào palcrtm ullum 
Ars chymìca inventi numquam dedìtf atiliufq; 
Tura medici latìces , quaìes Bathonia fuadit 
{il 5 Suìpbure ferveates agHifCbalybìfqae metallOf 
Ventriculo mirè grati , fortoquè canali , 
Depur ant par iter fuccos f <&* vifcera muadaat, 
'/Bgrumq; encepbalum refocillaat exbilaraatest 
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Pur i tenaci » e glutinofì liquidi 
Sciolgon potentemente, ed aCfottigliano , 

E Tattaccato moccio ancora radono , 

\ E Io fpingano fuor pel baflfo ventre . 
Giovano inoltre , e grato ajuto danno 
Agl’cgri (pirti. Ma aflTai più d’ogn’altro 
Conferifce il Sapone a tal faccenda, 

Che al fegato aprir fuol le chiufe vie j 
Nè di quello più jbella, ed util cofa 
L’arte chimica mai rinvenir feppe . 

Alle intellina ancora, ed al ventricolo 
Grate li fperimentan Tacque mediche. 

Che dal fonte Batonio fcaturifcono , 

*• Che Ibn pregne d’accia jo , o quafi fervono 
' Pel mobil folfo, c al tempo illelTo purgano 
Gli umori tutti, c allergono le vifcere, 

E ’I capo infermo , e i Ipiriti rillocano 

MoN 


X 


Digllizt-i by Goo^Ic 


tArgtnto muUi conatttur fohere vivù 
ttòlmpaUas tubulh fordest glandefque levare ' 
ObflruUasiverttm bi caveantyftè forti vacillenti 
lExcujftqae cadaat valido fnedìcamìne dentei , 
F(tentemve anìmd^& faucestquod f^pè^dolentet ' 
Excipiat lìquida reje&io magna faliva , 

«aj ^alem follicitS confuerunt arte medentes 
Impuri taElit coìtiti eontage etere » 

Expellatur ut ex bumorìbut acre venenum» • 

Mercurìì certi infirmii vìi turbìda nervit • 

\ 

•< INunquam non inimica venit j . ■ r ; 


^93 

Molti vi fon, che eoi mercurio tentano 

Le fecce fciorrc , che a i canali {lagnano 

Addenfate 5 e nettar le oftrutte glandola . 

Ma avvertan quelli ben, che non vacillino 

I denti tutti, e fcolfi aI6n non cadano 

Per un medicamento sì potente , 

E non fucceda (il che lòvente avviene) 

Che dopo il tetro , e naufeolb odore 

Del fiato, e’I duol della infiammata gola. 

Più dell’ufato copiolà alfai , 

E più difciolta la faliva fgorghi , 

Come con pronto ajuto i medicanti 

Di promuovere in quegli an per coftume , 

Che tocchi , c infetti fon dal mal franzefe 

Acciochè tolto daU’umor cacciato 

, Ne fia l’acre pellifero veleno i 

Che del mercurio l’orgogliolà forza 

Sempre dannolà giunge a’ nervi infermi. 

N Che 




- - . r — . ^ fi molle ctnbrum 

230 fAttìgerit , tubultfque exìUbus itifinuata 
futtdat agts omftes penetYoto ÌH corpore fuccosz 
^uajfat etiìm tener as •violento ponder e fibrat • 
*Tu mago tuta tìbì ingerito medicamina cautus 
Tdec nifi frufira aliis falli s prihs expertifque » 
23 J Ancìpìtes tenta curfus , plenofque perieli m 
Inde ubi materiem tenuaveris arte rebellem » 
Reddiderifque aptam caulis exire minutisi 
Tutnverò fiimulare alvurn^ •vomìtumqtte cìer$ 
‘Utile erit , *— 

- mu" 
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Che fc penetra i cannellini angufti a 

Ed al molle cervello fi trafporta 

Per entrcrii corpo a ove s’avanza a elcorrca 

Furiofo premendo i fughi (ciogliCa 

E le rottili a e delicate fibre 

Con pefo violento agita, e fcuotc. 

Tu cauto adunque d’inghiottir procura 
Le medicine più ficure , e fané j 
Nè tentar mai le dubbiofè vie,- 
E piene di periglio j fe non dopo 
Ch’ai praticate l’altre inutilmente» 

Indi poiché coll’arte alTottigliata 
La materia averai cruda, e ribelle, 

E fatta sì a che agevolmente polfa 
Per i canali ufeir minuti , e ftretti j 

/ 

Allora util farà follecitare 

11 ventre , o pure provocare il vomito ; 

N 2 ' On- 
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— ^ mucumque cattaììbus ejhere inertctn \ 

240 tAuxìliatrìcemque operam natura aàbìberei 
Sic tìbi vcntrìcuìut , soUuraque organa prima 
Curanda , ut ebylus venis bonus injinuetur, 
pabulo nec femper morbo nova fuppeditentur» 

^in borum capiti conducunt pleraque; nam fi 
ji45 Ventriculus bene fefe babeat,tortufq; canalis. 

Via agrotahìt caput . At fymptomata acerba 
Plon raro fubitu auxilìum cruciantia pofrunt ; 
^alia funt favus dolora obfcuratio magna ^ 
Ettcepbalij^ ìapfum mhitans vtrtigo inopinu; 
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Ond’efca fuor de’ vafi il lento umore j 
E fi porga foccorlb alla natura . 

Così dei della prima digefìione 
d’organi medicare j e ’l ventricello , 
Perchè un buon chilo entro le vene (corra,' 
Nè ognor nuova materia al mal s’aggiunga * 
Anzi non pochi di rimedj tali 
Giovan puranche al capo, che qualora 
Sian (ani e ’l ventricello , e le intefiina , 

E come è d’uopo la prima cottura 
In noi fi faccia, certamente appena 
Sarà dal fiero morbo il capo ofFsIb. 

Ma gli acerbi fintomi-, che fovente 

Arrecan duolo , e orribile travaglio , 
Chieggon pronto foccorfo j e quefti (bno 

Della mente la nebbia olcura , e folta j 
Il dolor fiero , e la vertigin’ atra , 

Che improvifa caduta ne minaccia j ' 


L’ 


2^0 Stridorve borrìficas perceptus in aarthus 
tntus , . 

Senfuum ó* incerto hhc ìlluc aUì ìmpeto fluBus 
• * * * 

tAngenteSf anìmumque nlgro moerore replentes. 

Confort cafariem radendo eoccìdere fapèi 

Atque pedu calidd piantai perfundere ìymphdy 

^urgantìque ahum medìcamìne foUìcìtarei 

^uìn ét* fuccorum fi copia target abundani y 

^urpureum juguU venti educere vìvami 

Cantbaridafve humerìi adbìbere e^trìtjfecìii 
aerei y 

Veficafque cuti putrci inducete fumma 
260 Interdum juvat ; aut carni vulnufcula ferro 
Incutere y affiduo manent qua adaperta fluoro » 
Tìerìventque aliò lìquida > — — 


L’orribil fuon , ch’entro l’orecchia s’ode; 
E de’ fenfi l’incerto ondegiamento 5' 

Che or quà , or là con impeto fen vanno ) 
E agl’egri ognor recan travaglio} e penaj 
E di tetra meftizia empiono l’alma . 

Giova Ibvente radere i capelli , 

E d’acqua calda afpergere le piante, 

E talor con purgante medicina 
Movere ancora , e lubricare il ventre . ' 
Anzi fé fia, che di foverchio abbonda 
La copia degli umori , conferifce 
Dalla vena del collo il fangue trarre. ' 
Utile è pure l’acri cantarelle 
Agl’ omeri applicare , e fulla cute 
Far 5 che forgan le putride vefcìche ; 

O fu Ila carne picciole ferite 

Aprir col ferro , onde ne fgorghi ognora 

L*umor , che abbonda, e s’indrizzi altrove, 
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■ ■ I ■■ I w exbntreutque cerebrufn l 

». . . ' • 

Sphìtuum fubìtls defcHìbut auxtlìantur 

$ 

Lenai ìatìces hauflì > quìbus addita myrrba 

265 Virtutem intendìtjnyrrbàqipoterjtior ambra^ 

praflo fi non fuerint ^ infunde lìquorìs 

Ardentìs cyatbum $ profiratafque erìge vìres 

Intolerabile namqae malutn prafentìa latrat 

Remedìa ; at modìcis tamen baufiibus aggre^ 
dìendum ; 

270 , nifi caufa gravìs perfuaferìt , haud re* 

petantur , 

Noxìa ni confuetudo tandem infinti et ur * 

I 

Si 


! 
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E alquanto allegerifca il capo infermo . 

Agl’ improvifi sfinimenti ajuto 
Di Bacco foglion dare i dolci umori , 

De* quali la virtù fi fa più forte» 

Q^alor la Mirra vi s’aggiunge , o l’Ambra » 
Che della Mirra è più potente , e grata . 
Che fe pronte non fon cotefte cofe » 

Tu le abbattute forze erger procura ' 
Con una tazza di liquor fervente: 
Avvegnaché l’intolerabil male 
Chiede pronti rimedj . Ma pur dei 
Incominciar con pochi forfi in prima; 

Nè 5 fe grave cagion nollo richiede » 
Replicargli conviene in conto alcuno; 
Accioche finalmente entro non ierpa 
Troppo nociva j c perigliofa ufanza . 


St 'Vero morbi molem fpera'veris omnem 
D'truere , atque im/s evertere funàamenth « 
Rem medicamìnìbui folU fuge credere totam ; 

2*j^Sed fmuì etterce jug* mollmìne corpus y 
Vt vìres perferre queant. ’Teìle otta , pelle 
SubdoìaymoUitiemqi ìndignaas excute iuertem» 
Sic melììts cerebrì palparn , nervofque tenellos 
Firmabis, latìcemque agilem,qui fpìritus audit, 

180 Ditabìs , quàm fi torpetis multa optìma fama: 
Pharmaca^ iagrato mufiet fub podere venter. 


Ma fe fperij e defiì del morbo iniquo 
Affatto Rovinar h mole tutta» 

£ sbarbicarla infin dalle radici» 

Non fia » che tu Timprefa tutta affidi 
Solo a’ medicamenti j ma con moto 
Continuo.il corpo efercitar convienti» 
Q^nto le forze fbpportar potranno . 
Scaccia» deh fcaccia Tozio ingannatore» 

E difdegnofo fcuoti pur dall’alma 

Ogni delicatezza e molle » e vile . 

. / 

Così più agevolmente del cervello 
L’ inferma polpa» e i teoeretti nervi 

i 

Farai robufti » e copiofo infieme 

Qu_el fiottile licor» che fpirto è detto j 
Che fè traendo i. giorni in ozio imbelle . 

Rimedj prendi più fquifiti» e rari» 

E al pefo Ingrato ognor borbotti il ventre . 

Con- 
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Pernìetem adterfus tantam tu fedaìus mne 
Fxplora auxilìum , corrafts uadsque te Ut 
Implacabili s oppugna , ftc denique vino et : 
agj ^uos igitur proprio motùs perfenferit ufu 
Exhilarattdo animOf ó* firmandis viribus aptos 
(Pptima n& indigitat propria experietia caiqO 
Ventriculo imprimis vacuo, wiftìmttmqi onerata 
Excole conjlanti fludio ; variaque fubinde , 
190 Vtile nè ahrumpant glifcentia tadia cosptum, 
Aut pedes berbiferot liber fpatiare per agros ; 


Gian 


*05 


Contro tanto malor faggio j cd accorto 
Ogni ajuto ricerca , e da ogni parte 
Armi raccogli j e fcnza triegua ardito , 
L’aifali 5 e cosi alfin ne avrai la palma . 
Qi^e’ moti adunque, che per lunga ufanza 
Atti provarti a ftabilir le forze, 

E a rallegrar lo fpirto ( che a ciafcuno 
La propria fpcrìenza infegnar fuole 
Le cofe più efficaci ) a ventre vuoto , 

O che da' cibi fia poco gravato , . 

Dei coltivar cortantemente in prima . 
Quindi andar variando , affinché il tedio , 
Che nafce da un continuo cfercizio 

Non turbi Putii cominciata imprefà , 

O per gli erbofì campi a paffo lento 
Sgombro d’ogni penfier muovi le piante ; 


Èoé 


Glande tHÌtroq; mtnax avìbufqifugacìbus injìa; 
Aut docili manno undantes immittere babenas 
Ne ceffo , kporemque acri pravertere curfu 
jc)5 Stiphibufve Caledoneis percuffa feratur 
Spbarula futilh, liquidum fecet aera lapfu 

Vel pila reticolo celeri ruat impeti pulfa . 
Sin violenta minar placeantt tibi ligneut orbis 
Cefpitibus faperaquatit f viridiqae nitore , 
300 Inflabilem obliquo contìngat tramite metam « 
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E per le vie de’ venti i fuggitivi 
Augelli incalza colla polve j e’I piombo, 
O a docile deftriero il freno adatta, 

E non celiar con più veloce corfo 

Di fuperar la timidetta lepre, 

O percollà da te col duro legno 
Tratto di Scozia dalla folta Selva 
In fufo afcenda la cucita palla , 

E fenda nel cader l’aria ferena , i 

O pur battuta impetuofaniente 
Dalla picciola rete a cader venga » 

Che fe quefti ^reizj faticolì 
Non t’arrecan piacere, e tu t’addeftra 
Per entro agli ordinati alti cefpugli 
Trar con mano il legnolb , e verde globo, 
Il qual ruotando per l’obliqua via 
A toccar giunga U non ferma meta . 


O 


Vei globuli meusS in plani verfentur thurnt% 
%Aut projeUa volet nervo firidente fagitta . 
«At tibi fi morbo jam detrita diuturno 
' *Debilitentur eò vires , communia ferre 
joj Vt nequeat exercìtia » ^ nisùs mediocres ; 
75» rbedS vebere » Ó* longos metìre vìarum 
Traditi , divini monìtu Senis , aera purum 

I 

Ajfeclantfficeumque , tepenti ^ fole benignum. 
Idee vacuut torpefee domi; veru boc age/t* illic 
$ IO Affiduam operam euranda impeude f aiuti , 
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O fa 5 che fulla piana , e lifcia menfa 
Ruotan percoflì i globoletti eburnij 
O pur dcirarco che la corda Arida j 
£ fpinta in aria la (àetta voli . 

Ma fé da lungo male a te le forze 
Saranno in guilà indebolite 9 e fceme. 

Che i communi efercizj 9 e la fatica 

s. 

Non potrai foftener 9 benché leggiera ; 

Entro d’un cocchio fa 9 che fii condotto 
Per lunga via 9 e giufta il buon configlio 
Del divin vecchio Ippocrate ricerca 
Aria più pura 9 e fecca 9 ove benigno 
Sparge ad ognora il Sol tiepido il raggio . 
Nè trarre in cafa oziofo 9 e pigro i giorni 5 
Ma in ciò colà t*adopra9 e fempre poni 
.Ogni Audio a curar la tua falute . 

O 


Ta- 
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Sunt qui iftcuffthentes refli defcrìbere crebros 
iAffaefcunt archs , fufpettfo corpore lapjl ; 

Et bettè : namque luì peUenda commoda res efi, 
j4ptaq;qu^ objlruUu purget quatìendo cerebru» 
jij Totum aliìfpìuatraBum, dorjìque me dulia 
Verrìculo borrenti fetìs , pannìfque fricarl 
oJfperìoribus , tg»e calentìbus , fè* beni ftcch 
Fortiter atque diti fuadent , quum mollìa le^à 
Sfrata relìUurut fomnos eacujferìt ageri 
J20 DebUibus nibìl efl quhquam magìs utile ner^ 

9/SÌ 
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Taluno ha per coflumc tTappoggiarfi 
Sopra una fune j e col corpo Iblpelb 
Quinci , e quindi cadendo in aria forma 
Archi fbvente ; è quella è buona cofa j 
Poiché molt’ attaj e commoda riefce 
Per difcacciar l’acerbo j e rio malore } 

Che l’oftrutto cervello e Icuote $ e purga»' 
Perfuade talun che, tutto il tratto ' ' 

Del dorfo , o fia della Ipinal midolla 
Per lungo tempo fortemente venga 
Con irfuta fcopetta ftropicciatoj' ~ 

O con ruvidi panni afciutti j e caldi » 

Nell’ora appunto) che dal lònno IcoHb 

L’ infermo) è per lalciar le molli piume» 

£ certamente non v’è cofa alcuna ) 

Che Ila più di profitto a ì fiacchi nervi j 

- , 0 2 Im- 
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Namque cattaltcuUs prejjttt celer in fuafertur 

Manera fpìrìtas enternS •vi fortìter aUus ; 

Nec quìcquam faccìs indacìtar inde noctvum^ 

fulcri etìaniiqaìfquìsfaerityftbì confulìt ager. 

$2$ ^i mantbus vuìgarem aliquamy Ó'facìlem 
excolft ortemt 

’^dìbus in propriìs operans ; pc tadìa faìlìt 
Horarumtincumbens penfo;mentemq; relaxans, 
Tantìfper morbi marorem avvertii amartìm i 
Vtilibufque ciet verfatos motibut artàs , 
i^oVnde quìdem meliàs concoBio perficietar 
H^^Ubetié* •viret ptdetentitn in corpore crefceti 

^ • t 
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Imperciocché premuti i cannellini. 

Da forza cfterna , e ripercoflfo , e fpinto 

Lo (pirto all’opre fuc (corre veloce i . 

Nè frattanto agli umori alcuna cofa 

« 

Quindi fi porta , che produca danno . 

Nè manco egreggi amente a fe prò vede 
Queir egro ancor, qualunque egli fi fia, 
Che ad alcun’arte facile, e volgare. 
Oprando in cafa, ognor le mani apprefia. 
Così nel mentre attende al lavorio , 

Pafia i’orc nojofe, e follevando 
L’alma, per poco alinen del fiero morbo 
Tien l’amara triftezza alquanto lungi j 
E con moto giovevole le membra 

Agita, e fcuote, e quindi certamente 

1 

Q^lunqpe cozzione afiai migliore 

Sempre faralfi , e nell’infermo corpo 

Crefeeranno le forze appoco appoco , 

O j A 
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Frìgenti muhìs immergere Cùrpora tympba ^ 
Frofuiti Hoc ettam magni fapientìa Coi 
Frffdium iadigìtat morbos adlterfus eofdem » 

3J5 Summìqi Anglìcorum feìtx reperere medetes* 

Tanta fuìt prìfei medica experientìa fa eli ! 

1 

^ift etìam fava febris vìoìentia torrens 

\ 

Fdon rarò imbelles nervosa agrumque cerebrutn 
Jlefiìtuit firmanst morbamque fugavìt ìnertem 
340 Nam celeri lìquida , & valido vitalìa mota 
1 » venis y ó* vìfeeribus feruentìb ut aUa 
Fartìculas minimas fibrarumy elementaq;prima 
%AJftdui ttrgendo compiftgunt impete forti ; 
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A non pochi giovò nell’acqua algente 

Le lor membra attuffarej e tal rimedio 

Contro sì fatti mali addita 5 e moUra 

Il faggio 3 il grande Ippocrate 3 e felice 

L’an trovato pur anche gli eccellenti 

Medici Inglefi. Tanto degli antichi 

Sagace fu la medica fperienza I 

' Talvolta ancora il violento caldo 

Di cruda febbre 3 fè robufti 3 c fodi 

I molli nervi 3 ed il cervello infermo 3 

Difcacciandone il pigro afpro malore. 

Poiché da un moto aflfài valido 3 e celere 

Per le infocate vene 3 e per le vilcere 

Con forza, molta e fpinti 3 e fcoffi i liquidi 3 

E con urto gagliardo del continuo 

Cozzando 3 delle fibre ognora ftringono 

E gli clementi 3 e l’altre parti picciolej 

O 4 E 
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^àmqiprìits fuerant durat magist ò* robujìat 
545 yEdìficant t exerctfio velati diuturno 
Callofas faUas . Sic teaaja jlamina nervot 
Sic cerebrum inflaarat febris compagine firtnà 
Spirituum fanans morbos , ò“ debilìtatem . 
Haud ratìone aììà patrii matatio cali 
550 In loca migrantes perfanet fervìdiora . 
tAt verò crefcens atas , gUfcenfque feneUac 
Omni alio auxilìo faccarrit certiàs agris , 
^^os nervi vexant fragilesycerebrumqi tene Ila, 
Vtqae laes feniam protelat, ita advenìenti 
555 Ipfa locum fagient cedit devila vìcijpm • 
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E più che prima a(fai robufteì e valide 
Le fanno , come fc per efercizio 
Lungo callofe divenute folfero. 

Così la febbre le lottili fila 
De’ nervi infoda, c con forte unione 
Il cervello riftoraj e dello fpirto 
Sana la debolezza, ed i malori. 

Nè per altra ragione il patrio cielo 
Chi cangia, e palfa in un più caldo clima. 

Da quella infermità rifana fpelTo . 

Ma l’età più provetta , e. la vecchiaja , 
Qualor s’avanza , più che ogni altro ajuto 
Soccorre agli egri, a’ quali i nervi infermi 
E ’l tenero cervello apportan noja . 

E come il fiero morbo la vecchiezza 
Mantien lontana, così aH’apprelTarfi 
Di quella egli fen fugge, e affatto vinto 
Ad clTa il luogo cede , e fi dilegua . 

Che 
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ÌQam etrtìntum nìergentt ^tatejé* Dedala rter^Dt 
Fila ìndurantur paulatìmiatque improba tande 
Excutìtur fbris labes» 0“ corpore firmo, 
Crudam concedens bomi»i,viridemq; feneliamì 
3 6o §luod fuperefl,aftimo rationé percipe vMÌ4Sì 
D ifce gulam regere imperio, penitufque domare* 
kArtit opem medicg qui non fibì temperai fger, 

Sentiet iìle parìtm , Phsboque utetur iniquo . ^ 

\ 

Co5?« igitur ìevia omninò, cultuque parata 
365 ; Simplici , fed proprio, qua non ingrata palato 
Vfurpauda alimenta, 




t 


Che qualor la vecchìaja s’avvicina. 
Appoco appoco il celabro , e de’ nervi 
Le induftri fila indurano, ed al fine 
Dalle fibre, e dal corpo e fermo, e fano 
Si diparte il malore, all’uoni lafciando 
Una vecchiezza vigorofa , e forte , 

Q^el che rimane egli è , che fu del vitto 
Ogni regola apprenda. Adunque impara 
A por freno alla gola, ed a domarla . 
Quell’ infermo i che mal puote aftenerfi , 
Poco vantaggio dalla medicina 
Eiporta , e avrà poco propizio Apollo . 

Gli alimenti però fceglier convicnti 
Facili a digerirli , e condimento 
Abbian femplice , e proprio , c che al palato 
Non risicano ingrati , e difgufiolì j 
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1 

— I N » — Coo pràcìplente , 

moveant ptgrant fltmulando lenlter ahunf, 
Ttnguia » 0 “ tnàomtto Untore tenacia vita ; 
tAcriaque , 0 “ nimio fuccis infefla calore » 
370 Fercula ne aff'e^esnajnerofa,epalafq;repoJlas* 
Vnamtvel duo dumtaxat modici imminuantur. 
Magnam borum vero partem vegetabile regnu 
Suppeditet parcè vefcentì animalìbus efcis . 
Lenti etìam mauducatOt jìomacbumque repleto. 
^o/of avidi arreptas nimis ingerit acer 


Con- 
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E che (come di LangoiI Savio infogna ) 
Muovono leggiermente (limolando 
11 ventre , che a fgravarfi è pigro , e tardo 
Cerca evitare i graffi cibi , e quegli , 

Che di foverchio fon vifcidi, e duri; 

Gl* acri puranchca e tutti gl’altri in fine. 
Che pel troppo calor nuocciono ai fughi. 
Avidamente ricercar non dei 
Rari cibi fquifiti , e copiofi . 

Una vivandai o folamente due 
Con modcrazion prendere è d’uopo . 

Di quelle pur ti fòmminiftrin l’erbe* 

La maggior parte 5 e delle carni parco 
Sii nel cibarti . Lentamente ancora ' 
Convien mangiare 5 c ’l ventricello empire* 
Colui 5 che ingordamente i cibi prende, 

E con fqverchia fretta gli tracanna, , 
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Coff/ophe famem feflìnatts , tllc profetò 
plus jujlopìerunqtte ajfumìt i ó* utile dentìum 
Abrumpens munus , pepft officìt ufque fequentì, 

i * 

• Cteua brevìs placcati decìmà ncque ferìor bord 
jSo Dee ambe in ftratis t & te committe fopori • 
ytc olaccr mani exfargas , fomnoque refeilus » 
pocula corruptis ex frugibus arte parata ^ 
^amvis Hle liquor patrius , Cer calìa dona, 
ytnt procul infirmo fiomacbo^ervifque tencllhx 
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Cercando di (èdar tofto la fame » 

£i certamente molto più del giufto 
Talor ne ingojaj e l’util rainiflero 
De’ denti interrompendo, alla cottura, 
Che feguir deve , Tempre mai danneggia , 
Parca cena aggradevole ti fia j 
Nè mai più tardi della decim’ora 
Fia che ti ponga in Culle molli piume , ' 
£ t’abbandoni al dolce Conno in braccio. 

Così più vlgorolb al Car del giorno 

» 

B.iftorato dal (bnno Ibrgerai . 

Fa, che dal fiacco (lomaco, e da* nervi 
Teneri e molli (èmpre fUa lontana 
Qi^lla bevanda , che compofia viene 
Da più frutti corrotti, e Cciolti ad arte. 
Che di Cerere Ibn benigno dono. 

Benché fra noi fia quel liquore in ufo , 


58j ^^tppe tenacia fantyò* glatìr/e •vìfclda lento 
VentriculSq; onerat morbo nìmìs ante gradata, 
l^ee /<?, nec folìdat efcas patìentìa vinci . 
Vitigeni latices t quos jugi exercita curfa 
Temperat unda levis , purive argentea fontìs 
J90 Lympba,Jitim extìnguat arìdamyvìrefq;labere 
Exbaujlat grati recreent y ingejlaque folvant I 
Vtìliter multi potane quas ferrea virtus 
fJobilitavit aquas . Talet Germania mìttit 
farticulit vivis agììes y acriqae fapore 
395 Complures flomacbo grata Sfliquidoq; cerebri. 
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Poich’ella è vifcidetta, eglutinofa, 

E Io ftomaco già dal morbo opprdfo 
Aggrava di vantaggio i che non ponno 
Ed efla j e i cibi più tenaci , e duri 
Edere di leggieri digeriti . 

Della vite il licor , che temperato 
Abbia l’acqua, che ognor fcorre leggiera, 
O ’l criftallino umor di chiara fonte , 
L’arida fete eftingua, e dolcemente 
Le forze già per la fatica fceme, 

Riftori, e digerifca i prelì cibi. 

Con molta utilità bcvon taluni 
L'acque famofe , e conte per la forza , 

Che dal ferro ricevono . Di quelle 
Molte ne manda la Germania a noi 
Leggiere per le parti fue natie, 

E per l’acre fapore utili, e grate 
Del celabro all’umore , e al ventricello . 

E Non 
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Atiglla itevi haud pa»£as fella gleba evomii 
aìmà ; 

^las ìnter meritò preeclarum nomett adefta 
Eacellmt Scarburgenfes; ìtomìnumqut celebre: 
AllkiuHt ctetus medici minute quotannìs ; 
400 Da»* radiit recrtam afih'is atberius Sci 
tArHoa eakiiarot latè loca , /rigore pitlfo » 
tAdvena terrai mediìs a fedìbus illic 
Mìratur ‘Vajli fluBus t & murmura pentii 
Littoreumq;a'vìdis oculis legìt awpbìtbeatrtiWf 
405 Bt vìridavtem arcis eollemtVeterefqae vuìnas* 
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Non poche ancor la fertile Inghilterra 
Dairalmo Tuo terreno ne tramanda; 

Fralle quali a ragione un chiaro nome 
Anno le Scarburgenfi j e Taltre avanzano ; 
E ogn’anno per lor medica virtute 
Traggon da lungi a fe gl’ uomini illuftri > > 
Allor che ’l Sole coU’eftivo raggio 
Riftorando rallegra intorno intorno 
L’Inglefe fuoloj e’I crudo verno fcaccia . 
Ed ivi il peregrin fedendo ammira 
Deir ampio mare i flutti 5 e ’l mormorio j 
E con avido fguardo, e curiofo 
Vagheggia ancor de’ lidi il bel teatro 5 
E della rocca il verdeggiante colle, 

E le memorie , e le mine antiche . 
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Mane ubi Pbcebus equos eois extuUt unàts , 

Egeltdafque tepore novo jam temperai aur ai ^ 

Certatìm ad fontes medìcot promìfcua turba 

Convolai , ó* prejjh vejllgla ducìt arenii 

410 Stìlìantefque haurìt fcatebras, quarum aìte^ 
ra ferro 

Imbuìtur modici , purgantìfque ubertorem 

Vim falis obìinuìt ; magii altera festa metallo 

» 

Jpfa quoque adftrìUamyfed paretài elìcit alvu 
Illa quìdem flomachl f or dei , torti qu e canalìs 
415 Certiài educity rnticumque exturbat ìnertem^ 
ìrhmorumque fecat folvendo vifcìditatem ; 
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E nell’ ora 5 che Febo i fuoi cavalli 
Trae dal mar d'Oriente , e l’aria fredda 
Col nuovo raggio fuo tempra , e rifcalda 3 
Confufaj c mifta inver le medich’ acque 
Corre a gara, la turba, e Torme imprime 
Sulle calcate arene , c alle forgenti , 

Che ftillan’ ivi , avidamente beve 
Delle quali una moderatamente 
Di ferro è imbeverata , e copia grande 
D’un certo fai 5 che purga, in fe contiene; 
L’altra è d’acciajo affai diù pregna , e grave 
Ed effa pur , benché più fcarzamente 
Il corpo fgrava j Ma quelTaltra in vero 
Dello (lomaco, e ancor delle interina 
L’impurità con maggior forza muove , 

E fpinge fuori il móccio crudo , e lento , 

♦ 

Ed il vifeido umor fende , e dilcioglie . 

Qae- 
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ftae maps tnvaUdas mHì coinpaght fibras 

Firmai , ntt vires •vatuande ita difipat agri 

« 

Vtraque •ventrìculumiCo^uraque organa prima 
420 Rùborat,et cerebri pulpam,ner>vofque tenellos, 
Eticepbali tetmem hJlaura>ts,celeretnq;Iiqaoré^ 
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Quefta è più atta ad atfodar le fibre 
Per la deboi firuttura e fiacche j e molli ; 
Nè col foverchio evacuar difperde 
Troppo le forze all’ infelice egroto . 

Pur ambe al ventricello j e agli ftromenti 
Della prima cottura accrelcon forzai 
E piu feda del celabro la polpa 
Fanno, e robufti i teneretti nervi. 

Allo fpirto animai dando rifioro < 

IL FINE. 
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